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Premessa 

Il 2010 deve segnare un nuovo inizio. Voglio che l’Europa esca rafforzata 
dalla crisi economica e finanziaria.  

Le realtà economiche si muovono più velocemente di quelle politiche, 
come dimostrano le ripercussioni mondiali della crisi finanziaria. 
Dobbiamo accettare il fatto che la maggiore interdipendenza economica 
richiede anche una risposta più determinata e coerente a livello politico. 

Gli ultimi due anni hanno lasciato dietro di sé milioni di disoccupati. 
Hanno provocato un indebitamento che durerà molti anni. Hanno 
esercitato nuove pressioni sulla nostra coesione sociale. Hanno rivelato 
altresì alcune verità fondamentali sulle difficoltà che l’economia europea 
deve affrontare. Nel frattempo, l’economia mondiale va avanti. Il nostro 
futuro dipende dalla risposta dell’Europa. 

La crisi è un campanello d’allarme, il momento in cui ci si rende conto 
che mantenere lo status quo ci condannerebbe a un graduale declino, 
relegandoci a un ruolo di secondo piano nel nuovo ordine mondiale. È 
giunto il momento della verità per l’Europa. È il momento di essere 
audaci e ambiziosi.  

La nostra priorità a breve termine è superare con successo la crisi. Sarà 
ancora dura per qualche tempo, ma ce la faremo. Si sono compiuti 
progressi significativi nel trattare con le “bad bank”, regolare i mercati 
finanziari e riconoscere la necessità di un forte coordinamento politico 
nell’area dell’euro. 

Per conseguire un futuro sostenibile, dobbiamo sin d’ora guardare oltre il 
breve termine. L’Europa deve ritrovare la strada giusta e non deve più 
perderla. È questo l’obiettivo della strategia Europa 2020: più posti di 
lavoro e una vita migliore. Essa dimostra che l’Europa è capace di 
promuovere una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, trovare il 
modo di creare nuovi posti di lavoro e offrire un orientamento alle nostre 
società. 

I leader europei condividono la medesima visione degli insegnamenti 
che si possono trarre dalla crisi. Riconosciamo altresì l’urgenza delle 
sfide future. Insieme, dobbiamo fare di questo obiettivo una realtà. 
L’Europa presenta molti punti di forza. Possiamo contare su una forza 
lavoro capace e su una straordinaria base tecnologica e industriale. 
Abbiamo un mercato interno e una moneta unica che ci hanno aiutati 
con successo a far fronte al peggio. Abbiamo un'economia sociale di 
mercato collaudata. Dobbiamo avere fiducia nella nostra capacità di 
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stabilire un programma ambizioso per noi stessi e adeguare gli sforzi per 
realizzarlo. 

La Commissione propone per il 2020 cinque obiettivi misurabili dell’UE, 
che guideranno il processo e verranno tradotti in obiettivi nazionali. Tali 
obiettivi, che riguardano l’occupazione, la ricerca e l’innovazione, il 
cambiamento climatico e l’energia, l’istruzione e la lotta contro la 
povertà, rappresentano la direzione da seguire e ci consentiranno di 
valutare la nostra riuscita. 

Si tratta di traguardi ambiziosi ma raggiungibili, sostenuti da proposte 
concrete per garantirne il conseguimento. Le iniziative faro illustrate nel 
presente documento indicano come l'UE possa fornire un contributo 
decisivo. Abbiamo formidabili strumenti a portata di mano: la nuova 
governance economica, sostenuta dal mercato interno, il nostro bilancio, 
i nostri scambi commerciali e la nostra politica economica esterna, 
nonché la regolamentazione e il sostegno dell’unione economica e 
monetaria. 

La via del successo consiste in una vera titolarità dei leader e delle 
istituzioni europei. Il nostro nuovo programma richiede una risposta 
coordinata a livello europeo, anche con le parti sociali e la società civile. 
Se agiremo insieme potremo reagire e uscire più forti dalla crisi. 
Abbiamo i nuovi strumenti e una rinnovata ambizione. Ora dobbiamo 
trasformare i nostri obiettivi in realtà. 

 

 

José Manuel BARROSO 
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STRATEGIA EUROPA 2020 
SINTESI 

L'Europa sta vivendo una fase di trasformazione. La crisi ha vanificato anni di progressi 
economici e sociali e messo in luce le carenze strutturali dell'economia europea. Nel 
frattempo il mondo si sta rapidamente trasformando e le sfide a lungo termine 
(globalizzazione, pressione sulle risorse, invecchiamento) si accentuano. L'UE deve prendere 
in mano il proprio futuro. 

Per ottenere buoni risultati l'Europa deve agire in modo collettivo, in quanto Unione. 
Abbiamo bisogno di una strategia che ci consenta di uscire più forti dalla crisi e di trasformare 
l'UE in un'economia intelligente, sostenibile e inclusiva caratterizzata da alti livelli di 
occupazione, produttività e coesione sociale. Europa 2020 dà un quadro dell'economia di 
mercato sociale europea per il XXI secolo. 

Europa 2020 presenta tre priorità che si rafforzano a vicenda: 

– crescita intelligente: sviluppare un'economia basata sulla conoscenza e sull'innovazione; 

– crescita sostenibile: promuovere un'economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, 
più verde e più competitiva; 

– crescita inclusiva: promuovere un'economia con un alto tasso di occupazione che favorisca 
la coesione sociale e territoriale. 

L'UE deve decidere qual è l'Europa che vuole nel 2020. A tal fine, la Commissione propone i 
seguenti obiettivi principali per l'UE:  

– il 75% delle persone di età compresa tra 20 e 64 anni deve avere un lavoro; 

– il 3% del PIL dell'UE deve essere investito in R&S; 

–  i traguardi "20/20/20" in materia di clima/energia devono essere raggiunti (compreso un 
incremento del 30% della riduzione delle emissioni se le condizioni lo permettono); 

– il tasso di abbandono scolastico deve essere inferiore al 10% e almeno il 40% dei giovani 
deve essere laureato; 

– 20 milioni di persone in meno devono essere a rischio di povertà. 

Questi obiettivi sono connessi tra di loro e fondamentali per il nostro successo globale. Per 
garantire che ciascuno Stato membri adatti la strategia Europa 2020 alla sua situazione 
specifica, la Commissione propone che gli obiettivi dell'UE siano tradotti in obiettivi e 
percorsi nazionali. 

Questi obiettivi sono rappresentativi delle tre priorità (crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva), ma la loro portata è più ampia: per favorirne la realizzazione occorrerà tutta una 
serie di azioni a livello nazionale, europeo e mondiale. La Commissione presenta sette 
iniziative faro per catalizzare i progressi relativi a ciascun tema prioritario: 

– "L'Unione dell'innovazione" per migliorare le condizioni generali e l'accesso ai 
finanziamenti per la ricerca e l'innovazione, facendo in modo che le idee innovative si 
trasformino in nuovi prodotti e servizi tali da stimolare la crescita e l'occupazione. 
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– "Youth on the move" per migliorare l'efficienza dei sistemi di insegnamento e agevolare 
l'ingresso dei giovani nel mercato del lavoro. 

–  "Un'agenda europea del digitale" per accelerare la diffusione dell'internet ad alta velocità e 
sfruttare i vantaggi di un mercato unico del digitale per famiglie e imprese. 

– "Un'Europa efficiente sotto il profilo delle risorse" per contribuire a scindere la crescita 
economica dall'uso delle risorse, favorire il passaggio a un'economia a basse emissioni di 
carbonio, incrementare l'uso delle fonti di energia rinnovabile, modernizzare il nostro 
settore dei trasporti e promuovere l'efficienza energetica. 

–  "Una politica industriale per l'era della globalizzazione" onde migliorare il clima 
imprenditoriale, specialmente per le PMI, e favorire lo sviluppo di una base industriale 
solida e sostenibile in grado di competere su scala mondiale. 

– "Un'agenda per nuove competenze e nuovi posti di lavoro" onde modernizzare i mercati 
occupazionali e consentire alle persone di migliorare le proprie competenze in tutto l'arco 
della vita al fine di aumentare la partecipazione al mercato del lavoro e di conciliare 
meglio l'offerta e la domanda di manodopera, anche tramite la mobilità dei lavoratori. 

– La "Piattaforma europea contro la povertà" per garantire coesione sociale e territoriale in 
modo tale che i benefici della crescita e i posti di lavoro siano equamente distribuiti e che 
le persone vittime di povertà e esclusione sociale possano vivere in condizioni dignitose e 
partecipare attivamente alla società.  

Queste sette iniziative faro vedranno impegnati sia l'UE che gli Stati membri. Gli strumenti 
dell'UE, in particolare il mercato unico, gli strumenti finanziari e gli strumenti della politica 
esterna, saranno mobilitati integralmente per eliminare le strozzature e conseguire gli obiettivi 
di Europa 2020. Come priorità immediata, la Commissione individua le misure da adottare 
per definire una strategia di uscita credibile, portare avanti la riforma del sistema finanziario, 
garantire il risanamento del bilancio ai fini di una crescita a lungo termine e intensificare il 
coordinamento con l'Unione economica e monetaria. 

Per ottenere risultati occorrerà una governance economica più forte. Europa 2020 poggerà su 
due pilastri: l'approccio tematico sopra descritto, che combina priorità e obiettivi principali, e 
le relazioni sui singoli paesi, che aiuteranno gli Stati membri a elaborare le proprie strategie 
per ripristinare la sostenibilità della crescita e delle finanze pubbliche. A livello dell'UE 
saranno adottati orientamenti integrati che coprano le priorità e i traguardi dell'Unione, mentre 
agli Stati membri verranno rivolte raccomandazioni specifiche. Una risposta inadeguata 
potrebbe dar luogo ad avvertimenti strategici. Le relazioni nell'ambito di Europa 2020 e la 
valutazione del patto di stabilità e crescita saranno contemporanee, ferme restando la 
separazione degli strumenti e l'integrità del patto. 

Il Consiglio europeo si assumerà la piena titolarità della nuova strategia, di cui costituirà 
l'elemento centrale. La Commissione valuterà i progressi verso il conseguimento degli 
obiettivi, agevolerà gli scambi politici e presenterà le proposte necessarie per orientare gli 
interventi e far progredire le iniziative faro dell'UE. Il Parlamento europeo avrà un ruolo 
determinante per mobilitare i cittadini e fungerà da colegislatore per le iniziative principali. 
Questo approccio di partenariato dovrebbe essere esteso ai comitati dell'UE, ai parlamenti 
nazionali e alle autorità nazionali, locali e regionali, alle parti sociali, alle parti interessate e 
alla società civile, affinché tutti partecipino al conseguimento dei traguardi fissati. 

La Commissione propone che il Consiglio europeo sottoscriva, a marzo, l'impostazione 
globale della strategia e gli obiettivi principali dell'UE e, a giugno, i parametri dettagliati della 
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strategia, compresi gli orientamenti integrati e i traguardi nazionali. La Commissione è inoltre 
impaziente di ricevere le osservazioni e l'appoggio del Parlamento europeo per garantire il 
successo di Europa 2020. 
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1. UNA FASE DI TRASFORMAZIONE 

La crisi ha vanificato i nostri recenti progressi 
La recente crisi economica è un fenomeno senza precedenti per la nostra generazione. I progressi 
costanti dell'ultimo decennio in termini di crescita economica e creazione di posti di lavoro sono 
stati completamente annullati: il nostro PIL è sceso del 4% nel 2009, la nostra produzione 
industriale è tornata ai livelli degli anni '90 e 23 milioni di persone, pari al 10% della nostra 
popolazione attiva, sono attualmente disoccupate. Oltre a costituire uno shock enorme per milioni di 
cittadini, la crisi ha evidenziato alcune carenze fondamentali della nostra economia e ha reso molto 
meno incoraggianti le prospettive di una crescita economica futura. La situazione ancora fragile del 
nostro sistema finanziario ostacola la ripresa, viste le difficoltà incontrate da famiglie e imprese per 
ottenere prestiti, spendere e investire. Le finanze pubbliche hanno subito un forte deterioramento, 
con deficit medi pari al 7% del PIL e livelli di debito superiori all'80% del PIL: due anni di crisi 
hanno cancellato un ventennio di risanamento di bilancio. Durante la crisi il nostro potenziale di 
crescita si è dimezzato. Un gran numero di piani d'investimento, talenti e idee rischia di andare 
perso per le incertezze, la stasi della domanda e la mancanza di finanziamenti. 

Le carenze strutturali dell'Europa sono state messe in evidenza 
Uscire dalla crisi è certamente la priorità immediata, ma è ancora più importante non cercare di 
tornare alla situazione precedente alla crisi. Anche prima della crisi, c'erano molti settori in cui 
l'Europa non progrediva con sufficiente rapidità rispetto al resto del mondo:  

– il tasso medio di crescita dell'Europa era strutturalmente inferiore a quello dei nostri 
principali partner economici, in gran parte a causa del divario di produttività che si è 
andato accentuando nell'ultimo decennio. Il fenomeno è largamente dovuto alle differenze 
tra le imprese, a cui si aggiungono investimenti di minore entità nella R&S e 
nell'innovazione, un uso insufficiente delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione, la riluttanza all'innovazione di alcuni settori delle nostre società, ostacoli 
all'accesso al mercato e un ambiente imprenditoriale meno dinamico;  

– nonostante i progressi registrati, i tassi di occupazione in Europa – 69% in media per le 
persone di età compresa tra 20 e 64 anni – sono ancora nettamente inferiori rispetto ad altre 
parti del mondo. Solo il 63% delle donne lavora contro il 76% degli uomini. Solo il 46% 
dei lavoratori più anziani (55-64 anni) è ancora in attività, contro più del 62% negli Stati 
Uniti e in Giappone. Inoltre, le ore lavorative degli Europei sono inferiori del 10%, in 
media, a quelle dei loro omologhi statunitensi o giapponesi;  

– l'invecchiamento della popolazione si sta accelerando. Con l'ondata di pensionamenti dei 
figli del baby boom, la popolazione attiva dell'UE inizierà a diminuire dal 2013/2014. 
Attualmente il numero di ultrasessantenni aumenta a una velocità doppia rispetto a prima 
del 2007 (circa due milioni in più ogni anno contro un milione in precedenza). La 
diminuzione della popolazione attiva e l'aumento del numero di pensionati eserciteranno 
una pressione supplementare sui nostri sistemi assistenziali. 

Le sfide globali si accentuano 
L'Europa deve cercare di ovviare alle proprie carenze strutturali in un mondo in rapida evoluzione, 
che per la fine del prossimo decennio avrà subito una trasformazione radicale. 
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– Le nostre economie sono sempre più interdipendenti. L'Europa continuerà a trarre 
vantaggio dal fatto che la sua economia è una delle più aperte del mondo, ma dovrà far 
fronte alla concorrenza in aumento delle economie sviluppate e emergenti. Paesi come la 
Cina o l'India stanno investendo massicciamente nella ricerca e nella tecnologia per far 
salire le loro industrie nella catena del valore e "irrompere" (prepotentemente) 
nell'economia mondiale. Questo mette a dura prova la competitività di certi settori della 
nostra economia, ma ogni minaccia rappresenta al tempo stesso un'opportunità. A mano a 
mano che questi paesi si sviluppano, si apriranno nuovi mercati per molte imprese europee. 

– Le finanze mondiali hanno ancora bisogno di misure correttive. La disponibilità di "credito 
facile", la tendenza a pensare a breve termine e l'assunzione di rischi eccessivi sui mercati 
finanziari di tutto il mondo hanno incoraggiato un comportamento speculativo, dando 
luogo a una crescita alimentata da bolle speculative e a notevoli squilibri. L'Europa sta 
cercando soluzioni globali da cui scaturisca un sistema finanziario efficiente e sostenibile. 

– Le sfide relative al clima e alle risorse richiedono misure drastiche. La forte dipendenza dai 
combustibili fossili, come il petrolio, e l'uso inefficiente delle materie prime espongono i 
nostri consumatori e le nostre imprese a dannosi e costosi shock dei prezzi, minacciando la 
nostra sicurezza economica e contribuendo al cambiamento climatico. L'espansione della 
popolazione mondiale da 6 a 9 milioni di persone accentuerà la concorrenza mondiale per 
le risorse naturali ed eserciterà pressioni sull'ambiente. L'UE deve intensificare i contatti 
con altre parti del mondo per cercare una soluzione globale ai problemi connessi al 
cambiamento climatico attuando al tempo stesso la strategia per il clima e l'energia in tutto 
il suo territorio.  

L’Europa deve agire per evitare il declino 
Possiamo trarre diversi insegnamenti dalla crisi: 

– le 27 economie dell'UE sono estremamente interdipendenti: la crisi ha evidenziato gli 
stretti collegamenti e le ricadute tra le nostre economie nazionali, specialmente nell'area 
dell'euro. Le riforme (o la mancanza di riforme) in un paese hanno ripercussioni sulla 
situazione di tutti gli altri, come dimostrano i recenti avvenimenti; a causa della crisi e dei 
notevoli vincoli a livello di spesa pubblica, inoltre, è ora più difficile per gli Stati membri 
erogare finanziamenti sufficienti per le infrastrutture di base di cui hanno bisogno in settori 
come i trasporti e l'energia, non solo per sviluppare le proprie economie, ma anche per 
aiutarle a partecipare pienamente al mercato interno. 

– Il coordinamento nell'UE funziona: la risposta alla crisi è la prova che un'azione concertata 
a livello dell'Unione risulta nettamente più efficace, come abbiamo dimostrato mediante 
l'azione comune volta a stabilizzare il sistema bancario e l'adozione di un piano europeo di 
ripresa economica. In un mondo globale, nessun paese può affrontare efficacemente le 
sfide se agisce da solo. 

– L'UE conferisce un valore aggiunto sulla scena mondiale. L'UE influirà sulle decisioni 
politiche mondiali solo se agirà all'unisono. Il potenziamento della nostra rappresentanza 
esterna dovrà andare di pari passo con un maggiore coordinamento interno. 

La crisi non è stata solo un episodio isolato, tale da consentirci un ritorno alla precedente normalità. 
Le sfide a cui si trova di fronte l'Unione sono più temibili rispetto al periodo che ha preceduto la 
recessione, mentre il nostro margine di manovra è limitato. Per di più, il resto del mondo non 
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rimane certo fermo a guardare. Il ruolo rafforzato del G20 ha dimostrato il sempre maggior potere 
economico e politico delle economie emergenti.  

L'Europa si trova di fronte a scelte chiare ma difficili. Possiamo affrontare insieme la sfida 
immediata della ripresa e le sfide a lungo termine (globalizzazione, pressione sulle risorse, 
invecchiamento della popolazione) in modo da compensare le recenti perdite, riacquistare 
competitività e porre le basi per una curva crescente di prosperità nell'UE ("ripresa sostenibile"). 

L'altra possibilità è proseguire le riforme a un ritmo lento e scarsamente coordinato, nel qual caso 
rischiamo, a termine, una perdita permanente di ricchezza, un debole tasso di crescita ("ripresa 
fiacca)", livelli di disoccupazione elevati accompagnati da disagio sociale e da un relativo declino 
sulla scena mondiale ("un decennio andato in fumo").  

Tre scenari per l'Europa del 2020 

Scenario 1: Ripresa sostenibile 

 L'Europa è in grado 
di tornare al 

precedente andamento 
di crescita e di 

aumentare la sua 
capacità di ottenere 

risultati ancora 
migliori  

Scenario 2: Ripresa fiacca 

 

L'Europa avrà subito 
una perdita 

permanente di 
ricchezza e 

ricomincerà a 
crescere partendo da 

questa situazione 
deteriorata 

Scenario 3: Un decennio andato in fumo 

 

L'Europa avrà subito 
una perdita 

permanente di 
ricchezza e possibilità 

di futura crescita 

L'Europa ce la può fare 

L'Europa vanta molti punti di forza: possiamo contare sul talento e sulla creatività dei nostri 
cittadini, su una solida base industriale, su un terziario dinamico, su un settore agricolo prospero e 
di alta qualità, su una forte tradizione marittima, sul nostro mercato unico e sulla moneta comune, 
così come sulla nostra posizione come primo blocco commerciale del mondo e principale 

Andamento di crescita pre-crisi 

Livello di produzione

anni
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destinataria degli investimenti esteri diretti. Ma possiamo contare anche, ad esempio, sui nostri forti 
valori e sulle nostre solide istituzioni democratiche, sulla nostra considerazione per la coesione e la 
solidarietà economica, sociale e territoriale, sul nostro rispetto dell'ambiente, sulla nostra diversità 
culturale e sul rispetto della parità fra i sessi. Molti dei nostri Stati membri figurano tra le economie 
più innovative e sviluppate del mondo, ma per ottenere i migliori risultati l'Europa deve agire in 
modo collettivo, in quanto Unione.  

L'UE e i suoi Stati membri hanno sempre raccolto le sfide poste in passato dagli avvenimenti di 
maggiore rilievo. Negli anni '90 l'Europa ha lanciato il mercato unico più vasto del mondo, 
sostenuto da una moneta comune. Solo pochi anni fa, l'adesione di nuovi Stati membri ha messo 
fine alla divisione dell'Europa, mentre altri paesi iniziavano il percorso verso l'adesione o verso 
relazioni più strette con l'Unione. Negli ultimi due anni, le misure comuni adottate al culmine della 
crisi mediante il piano europeo di ripresa hanno contribuito a scongiurare il tracollo economico, 
mentre i nostri sistemi assistenziali hanno attenuato in parte le conseguenze negative per i cittadini.  

L'Europa è capace di agire in tempo di crisi e di adeguare le sue economie e società. Oggi gli 
Europei si accingono ancora una volta a vivere una fase di trasformazione per far fronte all'impatto 
della crisi, alle carenze strutturali del nostro continente e all'accentuarsi delle sfide globali.  

In tale contesto, la nostra uscita dalla crisi deve segnare il nostro ingresso in una nuova economia. 
Per garantire alla nostra generazione e a quelle future una vita in salute e di ottima qualità, sostenuta 
dai modelli sociali unici dell'Europa, dobbiamo agire. Abbiamo bisogno di una strategia che 
trasformi l'UE in un'economia intelligente, sostenibile e inclusiva caratterizzata da alti livelli di 
occupazione, produttività e coesione sociale. La strategia Europa 2020 risponde a questa esigenza. 
Questo programma, destinato a tutti gli Stati membri, tiene conto delle diverse esigenze, dei diversi 
punti di partenza e delle diverse specificità nazionali, al fine di promuovere la crescita per tutti.  

2. UNA CRESCITA INTELLIGENTE, SOSTENIBILE E INCLUSIVA 

Che Europa vogliamo nel 2020? 

Europa 2020 deve essere incentrata su tre priorità1: 

– crescita intelligente – sviluppare un'economia basata sulla conoscenza e sull'innovazione; 

– crescita sostenibile – promuovere un'economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, 
più verde e più competitiva; 

– crescita inclusiva – promuovere un'economia con un alto tasso di occupazione, che 
favorisca la coesione economica, sociale e territoriale. 

Queste tre priorità, che si rafforzano a vicenda, delineano un quadro dell'economia di mercato 
sociale europea per il XXI secolo. 

È opinione diffusa che l'UE debba concordare un numero limitato di obiettivi principali per il 2020 
onde guidare i nostri sforzi e i nostri progressi. Questi obiettivi devono rispecchiare il tema di una 

                                                 
1 Questi temi hanno riscosso notevole consenso nel corso della consultazione pubblica svolta dalla 

Commissione. Per maggiori informazioni sui pareri espressi durante la consultazione vedi: 
http://ec.europa.eu/eu2020/index_en.htm 
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crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. Devono essere misurabili, riflettere la diversità delle 
situazioni degli Stati membri e basarsi su dati sufficientemente attendibili da consentire un 
confronto. Su queste basi sono stati selezionati i seguenti traguardi, la cui realizzazione sarà 
fondamentale per il nostro successo da qui al 2020: 

– il tasso di occupazione delle persone di età compresa tra 20 e 64 anni dovrebbe passare 
dall'attuale 69% ad almeno il 75%, anche mediante una maggior partecipazione delle 
donne e dei lavoratori più anziani e una migliore integrazione dei migranti nella 
popolazione attiva; 

– l'obiettivo attuale dell'UE per gli investimenti in R&S, pari al 3% del PIL, è riuscito a 
richiamare l'attenzione sulla necessità di investimenti pubblici e privati, ma più che sul 
risultato si basa sui mezzi utilizzati per raggiungerlo. È chiara l'esigenza di migliorare le 
condizioni per la R&S privata nell'UE, cosa che molte delle misure proposte nella presente 
strategia faranno. È altrettanto evidente che mettendo insieme R&S e innovazione 
amplieremmo la portata della spesa, che diventerebbe più mirata verso le operazioni 
commerciali e i fattori di produttività. La Commissione propone di mantenere l'obiettivo al 
3% definendo al tempo stesso un indicatore tale da riflettere l'intensità in termini di R&S e 
innovazione; 

– ridurre le emissioni di gas a effetto serra almeno del 20% rispetto ai livelli del 1990 o del 
30%, se sussistono le necessarie condizioni2; portare al 20% la quota delle fonti di energia 
rinnovabile nel nostro consumo finale di energia e migliorare del 20% l'efficienza 
energetica; 

– un obiettivo in termini di livello d'istruzione che affronti il problema dell'abbandono 
scolastico riducendone il tasso dall'attuale 15% al 10% e aumentando la quota della 
popolazione di età compresa tra 30 e 34 anni che ha completato gli studi superiori dal 31% 
ad almeno il 40% nel 2020; 

– il numero di Europei che vivono al di sotto delle soglie di povertà nazionali dovrebbe 
essere ridotto del 25%, facendo uscire dalla povertà più di 20 milioni di persone3. 

Questi traguardi sono connessi tra di loro. Livelli d'istruzione più elevati, ad esempio, favoriscono 
l'occupabilità e i progressi compiuti nell'aumentare il tasso di occupazione contribuiscono a ridurre 
la povertà. Una maggior capacità di ricerca e sviluppo e di innovazione in tutti i settori 
dell'economia, associata ad un uso più efficiente delle risorse, migliorerà la competitività e favorirà 
la creazione di posti di lavoro. Investendo in tecnologie più pulite a basse emissioni di carbonio si 
proteggerà l'ambiente, si contribuirà a combattere il cambiamento climatico e si creeranno nuovi 
sbocchi per le imprese e nuovi posti di lavoro. La nostra attenzione collettiva deve concentrarsi sul 
raggiungimento di questi traguardi. Occorreranno una leadership forte, un impegno adeguato e un 
meccanismo di realizzazione efficace per modificare atteggiamenti e prassi nell'UE onde ottenere i 
risultati sintetizzati in questi obiettivi. 

                                                 
2 Il Consiglio europeo del 10-11 dicembre 2009 ha concluso che, nel quadro di un accordo globale e completo 

per il periodo successivo al 2012, l'UE ribadisce l'offerta condizionale di passare a una riduzione del 30% entro 
il 2020 rispetto ai livelli del 1990, a condizione che altri paesi sviluppati si impegnino ad analoghe riduzioni 
delle emissioni e i paesi in via di sviluppo contribuiscano adeguatamente in funzione delle loro responsabilità e 
capacità rispettive. 

3 La soglia di povertà nazionale corrisponde al 60% del reddito medio disponibile in ciascuno Stato membro. 
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Questi obiettivi sono rappresentativi, non limitativi, e danno un'idea generale della misura in cui, 
secondo la Commissione, l'UE dovrebbe essersi conformata ai parametri principali da qui al 2020. 
Questi obiettivi non rappresentano un approccio unico, "valido per tutti". Ciascuno Stato membro è 
diverso e l'UE a 27 è meno omogenea di quanto non fosse dieci anni fa. Nonostante le disparità in 
termini di livelli di sviluppo e tenore di vita, la Commissione ritiene che i traguardi proposti si 
adattino a tutti gli Stati membri, vecchi e nuovi. Gli investimenti in ricerca e sviluppo, innovazione, 
istruzione e tecnologie efficienti sotto il profilo delle risorse comporteranno vantaggi per i settori 
tradizionali, per le zone rurali e per le economie di servizi altamente specialistici, rafforzando la 
coesione economica, sociale e territoriale. Per garantire che ciascuno Stato membri adatti la 
strategia Europa 2020 alla sua situazione specifica, la Commissione propone che questi traguardi 
dell'UE siano tradotti in obiettivi e percorsi nazionali onde rispecchiare la situazione attuale di 
ciascuno Stato membro e il livello di ambizione che è in grado di raggiungere nell'ambito di uno 
sforzo globale su scala UE per conseguire questi traguardi. In aggiunta alle iniziative degli Stati 
membri, la Commissione proporrà un'ambiziosa serie di azioni a livello di UE volte a porre nuove 
basi, più sostenibili, per la crescita. Le misure a livello di UE e quelle nazionali dovrebbero 
rafforzarsi a vicenda. 

Crescita intelligente – un'economia basata sulla conoscenza e sull'innovazione 
Una crescita intelligente è quella che promuove la conoscenza e l'innovazione come motori della 
nostra futura crescita. Ciò significa migliorare la qualità dell'istruzione, potenziare la ricerca in 
Europa, promuovere l'innovazione e il trasferimento delle conoscenze in tutta l'Unione, utilizzare in 
modo ottimale le tecnologie dell'informazione e della comunicazione e fare in modo che le idee 
innovative si trasformino in nuovi prodotti e servizi tali da stimolare la crescita, creare posti di 
lavoro di qualità e contribuire ad affrontare le sfide proprie della società europea e mondiale. Per 
raggiungere lo scopo, tuttavia, la nostra azione deve essere associata a imprenditoria, finanziamenti 
e un'attenzione particolare per le esigenze degli utenti e le opportunità di mercato. 

L'Europa deve agire sui seguenti fronti: 

– innovazione: la spesa europea per l'R&S è inferiore al 2%, contro il 2,6% negli Stati Uniti 
e il 3,4% in Giappone, soprattutto a causa dei livelli più bassi di investimenti privati. Non 
contano soltanto gli importi assoluti spesi in R&S: l'Europa deve concentrarsi sull'impatto 
e sulla composizione della spesa per la ricerca e migliorare le condizioni per l'R&S del 
settore privato nell'Unione. La nostra quota meno elevata di imprese ad alta tecnologia 
giustifica per metà il divario fra noi e gli Stati Uniti; 

– istruzione, formazione e formazione continua: un quarto degli studenti ha scarse capacità 
di lettura, mentre un giovane su sette abbandona troppo presto la scuola e la formazione. 
Circa il 50% raggiunge un livello di qualificazione medio, che però spesso non corrisponde 
alle esigenze del mercato del lavoro. Meno di una persona su tre di età compresa tra 25 e 
34 anni ha una laurea, contro il 40% negli Stati Uniti e oltre il 50% in Giappone. Secondo 
l'indice di Shangai, solo due università europee figurano tra le prime 20 del mondo;  

– società digitale: la domanda globale di tecnologie dell'informazione e della comunicazione 
rappresenta un mercato di 8 000 miliardi di euro, di cui però solo un quarto proviene da 
imprese europee. L'Europa accusa inoltre un ritardo per quanto riguarda l'internet ad alta 
velocità, che si ripercuote negativamente sulla sua capacità di innovare, anche nelle zone 
rurali, sulla diffusione delle conoscenze online e sulla distribuzione online di beni e servizi. 
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Le misure adottate nell'ambito di questa priorità permetteranno di esprimere le capacità innovative 
dell'Europa, migliorando i risultati nel settore dell'istruzione e il rendimento degli istituti di 
insegnamento e sfruttando i vantaggi che una società digitale comporta per l'economia e la società. 
Queste politiche devono essere attuate a livello regionale, nazionale e dell'UE. 

Iniziativa faro: "L'Unione dell'innovazione" 

L'obiettivo è riorientare la politica di R&S e innovazione in funzione delle sfide che si pongono alla nostra 
società, come il cambiamento climatico, l'uso efficiente delle risorse e l'energia, la salute e il cambiamento 
demografico. Occorre rafforzare tutti gli anelli della catena dell'innovazione, dalla ricerca "blue sky" alla 
commercializzazione.  

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– completare lo spazio europeo della ricerca, definire un programma strategico per la ricerca incentrato su sfide 
come sicurezza energetica, trasporti, cambiamento climatico e uso efficiente delle risorse, salute e 
invecchiamento, metodi di produzione e pianificazione territoriale ecologici, e rafforzare la pianificazione 
congiunta con gli Stati membri e le regioni; 

– migliorare il contesto generale per l'innovazione nelle imprese (ad esempio, creando il brevetto unico dell'UE e 
un tribunale specializzato per i brevetti, modernizzando il quadro per i diritti d'autore e i marchi commerciali, 
migliorando l'accesso delle PMI alla tutela della proprietà intellettuale, accelerando la fissazione di standard 
interoperabili, agevolando l'accesso al capitale e utilizzando integralmente le strategie incentrate sulla 
domanda, ad esempio tramite gli appalti pubblici e la regolamentazione intelligente); 

– lanciare "partenariati europei per l'innovazione" tra l'UE e i livelli nazionali onde accelerare lo sviluppo e 
l'adozione delle tecnologie necessarie per affrontare le sfide individuate. I primi partenariati saranno 
denominati come segue: "costruire la bioeconomia entro il 2020", "le tecnologie chiave per plasmare il futuro 
industriale dell'Europa" e "tecnologie che consentano agli anziani di vivere in modo autonomo e di partecipare 
attivamente alla società"; 

– potenziare e sviluppare ulteriormente il ruolo pro-innovazione degli strumenti dell'UE (fondi strutturali, fondi 
di sviluppo rurale, programma quadro di R&S, CIP, piano SET, ecc.), anche mediante una più stretta 
collaborazione con la BEI, e snellire le procedure amministrative per agevolare l'accesso ai finanziamenti, 
segnatamente per le PMI, e introdurre meccanismi di incentivazione innovativi legati al mercato del carbonio, 
destinati a coloro che progrediscono più rapidamente; 

– promuovere i partenariati per la conoscenza e rafforzare i legami tra istruzione, settore delle imprese, ricerca e 
innovazione, anche tramite l'IET, e stimolare l'imprenditoria sostenendo le giovani imprese innovative.  

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– riformare i sistemi di R&S e innovazione nazionali (e regionali) per favorire l'eccellenza e la specializzazione 
intelligente, intensificare la cooperazione tra università, centri di ricerca e imprese, attuare una 
programmazione congiunta e rafforzare la cooperazione transnazionale nei settori con un valore aggiunto 
dell'UE e adeguare opportunamente le procedure di finanziamento nazionali per garantire la diffusione della 
tecnologia in tutto il territorio dell'UE; 

– assicurare un numero sufficiente di laureati in scienze, matematica e ingegneria e imperniare i programmi 
scolastici su creatività, innovazione e imprenditoria;  

– conferire carattere prioritario alla spesa per la conoscenza, anche utilizzando incentivi fiscali e altri strumenti 
finanziari per promuovere maggiori investimenti privati nella R&S 
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Iniziativa faro: "Youth on the move" 

L'obiettivo è aumentare l'attrattiva internazionale degli istituti europei di insegnamento superiore e 
migliorare la qualità generale di tutti i livelli dell'istruzione e della formazione nell'UE, combinando 
eccellenza e equità, mediante la promozione della mobilità di studenti e tirocinanti, e migliorare la situazione 
occupazionale dei giovani. 

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– integrare e potenziare i programmi UE per la mobilità, le università e i ricercatori (Erasmus, Erasmus 
Mundus, Tempus e Marie Curie) e collegarli ai programmi e alle risorse nazionali; 

– accelerare il programma di modernizzazione dell'istruzione superiore (programmi di studio, gestione e 
finanziamenti), anche valutando le prestazioni delle università e i risultati nel settore dell'istruzione in un 
contesto globale; 

– studiare il modo di promuovere l'imprenditoria mediante programmi di mobilità per giovani 
professionisti; 

– promuovere il riconoscimento dell'apprendimento non formale e informale;  
– creare un quadro per l'occupazione giovanile che definisca politiche volte a ridurre i tassi di 

disoccupazione giovanile: questo quadro dovrebbe favorire, insieme agli Stati membri e alle parti sociali, 
l'ingresso dei giovani nel mercato del lavoro mediante apprendistati, tirocini o altre esperienze lavorative, 
comprendendo anche un programma ("il tuo primo posto di lavoro EURES") volto ad aumentare le 
possibilità di lavoro per i giovani agevolando la mobilità in tutta l'UE. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– garantire investimenti efficienti nei sistemi d'istruzione e formazione a tutti i livelli (dalla scuola materna 
all'insegnamento superiore); 

– migliorare i risultati nel settore dell'istruzione in ciascun segmento (prescolastico, elementare, secondario, 
professionale e superiore) nell'ambito di un'impostazione integrata che comprenda le competenze 
fondamentali e miri a ridurre l'abbandono scolastico; 

– migliorare l'apertura e la pertinenza dei sistemi d'istruzione creando quadri nazionali delle qualifiche e 
conciliare meglio i risultati nel settore dell'istruzione con le esigenze del mercato del lavoro. 

favorire l'ingresso dei giovani nel mercato del lavoro mediante un'azione integrata che comprenda, tra l'altro, 
orientamento, consulenza e apprendistati. 

 

Iniziativa faro: "Un'agenda europea del digitale" 

L'obiettivo è trarre vantaggi socioeconomici sostenibili da un mercato unico del digitale basato sull'internet veloce 
e superveloce e su applicazioni interoperabili, garantendo a tutti l'accesso alla banda larga entro il 2013 e l'accesso 
a velocità di internet nettamente superiori (30 Mbp o più) entro il 2020, e assicurando che almeno il 50% delle 
famiglie europee si abboni a connessioni internet di oltre 100 MbP. 

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– creare un quadro giuridico stabile tale da incentivare gli investimenti in un'infrastruttura aperta e competitiva 
per l'internet ad alta velocità e nei servizi collegati; 

– definire una politica efficiente in materia di spettro radio; 

– agevolare l'uso dei fondi strutturali dell'UE per la realizzazione dell'agenda;  
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– creare un vero e proprio mercato unico per i contenuti e i servizi online (mercati europei sicuri e senza 
frontiere per i servizi web e i contenuti digitali, caratterizzati da alti livelli di fiducia, un quadro normativo 
equilibrato con regimi chiari in materia di diritti, promozione delle licenze multiterritoriali, tutela e 
remunerazione adeguate per i titolari di diritti e attivo sostegno per la digitalizzazione del ricco patrimonio 
culturale dell'Europa) e regolamentare la governance globale di internet; 

– riformare i fondi per la ricerca e l'innovazione e aumentare il sostegno nel settore delle TIC onde accentuare la 
forza tecnologica dell'Europa nei settori strategici principali e creare condizioni che permettano alle PMI ad 
alto potenziale di crescita di assumere un ruolo guida sui mercati emergenti e di stimolare l'innovazione in 
materia di TIC in tutti i settori aziendali; 

– promuovere l'accesso a internet e il suo uso da parte di tutti i cittadini europei, in particolare mediante azioni a 
sostegno dell'alfabetizzazione digitale e dell'accessibilità. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– elaborare strategie operative per l'internet ad alta velocità e orientare i finanziamenti pubblici, compresi i fondi 
strutturali, verso settori non totalmente coperti da investimenti privati;  

– creare un quadro legislativo che permetta di coordinare i lavori pubblici in modo da ridurre i costi di 
ampliamento della rete;  

– promuovere la diffusione e l'uso dei moderni servizi online (e-government, servizi sanitari online, domotica, 
competenze digitali, sicurezza, ecc.). 

Crescita sostenibile – promuovere un'economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, più 
verde e più competitiva 

Crescita sostenibile significa costruire un'economia efficiente sotto il profilo delle risorse, 
sostenibile e competitiva, sfruttare il ruolo guida dell'Europa per sviluppare nuovi processi e 
tecnologie, comprese le tecnologie verdi, accelerare la diffusione delle reti intelligenti che 
utilizzano le TIC, sfruttare le reti su scala europea e aumentare i vantaggi competitivi delle nostre 
imprese, specie per quanto riguarda l'industria manifatturiera e le PMI, e fornire assistenza ai 
consumatori per valutare l'efficienza sotto il profilo delle risorse. In tal modo si favorirà la 
prosperità dell'UE in un mondo a basse emissioni di carbonio e con risorse vincolate, evitando al 
tempo stesso il degrado ambientale, la perdita di biodiversità e l'uso non sostenibile delle risorse e 
rafforzando la coesione economica, sociale e territoriale. 

L'Europa deve agire sui seguenti fronti: 

– competitività: l'UE è diventata prospera grazie al commercio, esportando in tutto il mondo 
e importando tanto fattori di produzione quanto prodotti finiti. Le forti pressioni sui 
mercati di esportazione ci impongono di migliorare la nostra competitività nei confronti dei 
nostri principali partner commerciali mediante una produttività più elevata. Dovremo 
affrontare il problema della competitività relativa nell'area dell'euro e nell'intera UE. L'UE 
ha aperto la strada per quanto riguarda le soluzioni verdi, ma la sua posizione di leader è 
minacciata dai suoi principali concorrenti, in particolare la Cina e l'America settentrionale. 
L'UE deve conservare la sua posizione di leader sul mercato delle tecnologie verdi per 
garantire l'uso efficiente delle risorse nell'intera economia, eliminando al tempo stesso le 
strozzature nelle principali infrastrutture di rete e rilanciando quindi la nostra competitività 
industriale;  
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– lotta al cambiamento climatico: per conseguire i nostri obiettivi dobbiamo ridurre le 
emissioni molto più rapidamente nel prossimo decennio rispetto a quello passato e sfruttare 
appieno il potenziale delle nuove tecnologie, come le possibilità di cattura e sequestro del 
carbonio. Un uso più efficiente delle risorse contribuirebbe in misura considerevole a 
ridurre le emissioni, a far risparmiare denaro e a rilanciare la crescita economica. Questo 
riguarda tutti i comparti dell'economia, non solo quelli ad alta intensità di emissioni. 
Dobbiamo inoltre aumentare la resistenza delle nostre economie ai rischi climatici, così 
come la nostra capacità di prevenzione delle catastrofi e di risposta alle catastrofi; 

– energia pulita ed efficiente: se conseguiamo i nostri obiettivi in materia di energia, 
risparmieremo 60 miliardi di euro di importazioni petrolifere e di gas da qui al 2020. Non 
si tratta solo di un risparmio in termini finanziari, ma di un aspetto essenziale per la nostra 
sicurezza energetica. Facendo ulteriori progressi nell'integrazione del mercato europeo 
dell'energia si potrebbe aggiungere uno 0,6% supplementare all'0,8% del PIL. La sola 
realizzazione dell'obiettivo UE del 20% di fonti rinnovabili di energia potrebbe creare oltre 
600 000 posti di lavoro nell'Unione che passano a oltre 1 milione se si aggiunge l'obiettivo 
del 20% per quanto riguarda l'efficienza energetica. 

Agire nell'ambito di questa priorità significa rispettare i nostri impegni di riduzione delle emissioni 
in modo da massimizzare i benefici e ridurre al minimo i costi, anche mediante la diffusione di 
soluzioni tecnologiche innovative. Dobbiamo inoltre cercare di scindere la crescita dall'uso 
dell'energia e di diventare un'economia più efficiente sotto il profilo delle risorse, il che conferisce 
all'Europa un vantaggio competitivo riducendone al tempo stesso la dipendenza dalle fonti estere di 
materie prime e prodotti di base.  

Iniziativa faro: "Un'Europa efficiente sotto il profilo delle risorse" 

L'obiettivo è favorire la transizione verso un'economia efficiente sotto il profilo delle risorse e a basse emissioni di 
carbonio, che usi tutte le sue risorse in modo efficiente. Occorre scindere la nostra crescita economica dall'uso 
delle risorse e dell'energia, ridurre le emissioni di CO2, migliorare la competitività e promuovere una maggiore 
sicurezza energetica.  

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

–  mobilitare gli strumenti finanziari dell'UE (sviluppo rurale, fondi strutturali, programma quadro di R&S, RTE, 
BEI, ecc.) nell'ambito di una strategia di finanziamento coerente, che metta insieme i fondi pubblici e privati 
dell'UE e nazionali; 

– potenziare il quadro per l'uso degli strumenti basati sul mercato (scambio di quote di emissione, revisione della 
fiscalità energetica, quadro per gli aiuti di Stato, promozione di un maggiore uso degli appalti pubblici verdi, 
ecc.);  

– presentare proposte volte a modernizzare e a "decarbonizzare" il settore dei trasporti contribuendo pertanto ad 
aumentare la competitività. Quest'obiettivo può essere realizzato mediante un pacchetto di misure quali la 
rapida realizzazione di infrastrutture grid di mobilità elettrica, la gestione intelligente del traffico, una migliore 
logistica, l'ulteriore riduzione delle emissioni di CO2 per i veicoli stradali, l'aviazione e il settore marittimo, 
compreso il varo di un'importante iniziativa europea per le auto "verdi" che contribuirà a promuovere le nuove 
tecnologie, tra cui le auto elettriche e ibride, combinando ricerca, definizione di standard comuni e sviluppo 
del necessario supporto infrastrutturale;  

– accelerare l'attuazione di progetti strategici con un alto valore aggiunto europeo per eliminare le strozzature 
critiche, in particolare le sezioni transfrontaliere e i nodi intermodali (città, porti, piattaforme logistiche);  

– completare il mercato interno dell’energia e attuare il piano strategico per le tecnologie energetiche (SET); un 
altro obiettivo prioritario sarebbe la promozione delle fonti rinnovabili di energia nel mercato unico;  
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– presentare un'iniziativa per potenziare le reti europee, comprese le reti transeuropee nel settore dell'energia, 
trasformandole in una superrete europea, in "reti intelligenti" e in interconnessioni, in particolare quelle delle 
fonti di energia rinnovabile con la rete (con il sostegno dei fondi strutturali e della BEI). Questo comprende la 
promozione di progetti infrastrutturali di notevole importanza strategica per l'UE nelle regioni del Baltico, dei 
Balcani, del Mediterraneo e dell'Eurasia; 

– adottare e attuare un piano d'azione riveduto in materia di efficienza energetica e promuovere un programma 
sostanziale per l'uso efficiente delle risorse (in favore delle PMI e delle famiglie) utilizzando i fondi strutturali 
e gli altri fondi per mobilitare nuovi finanziamenti mediante modelli esistenti di programmi innovativi 
d'investimento di particolare successo, in modo da far evolvere i modelli di consumo e di produzione; 

– definire i cambiamenti strutturali e tecnologici necessari per arrivare entro il 2050 a un'economia a basse 
emissioni di carbonio, efficiente sotto il profilo delle risorse e resistente ai cambiamenti climatici, che consenta 
all'UE di raggiungere i suoi obiettivi in termini di riduzione delle emissioni e di biodiversità; questo significa, 
tra l'altro, prevenire e rispondere alle catastrofi, utilizzare il contributo delle politiche di coesione, agricola, di 
sviluppo rurale e marittima per affrontare il cambiamento climatico, in particolare mediante misure di 
adattamento basate su un uso più efficiente delle risorse, che contribuiranno anche a migliorare la sicurezza 
alimentare mondiale. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– ridurre gradualmente le sovvenzioni che hanno ripercussioni negative sull'ambiente, limitando le eccezioni alle 
persone socialmente bisognose;  

– utilizzare strumenti basati sul mercato, come incentivi fiscali e appalti, per adeguare i metodi di produzione e 
di consumo;  

– sviluppare infrastrutture intelligenti, potenziate e totalmente interconnesse nei settori dei trasporti e dell'energia 
e utilizzare appieno le TIC; 

– garantire un'attuazione coordinata dei progetti infrastrutturali, nell'ambito della rete principale dell'UE, che 
danno un contributo essenziale all'efficacia del sistema di trasporto globale dell'UE; 

– concentrarsi sulla dimensione urbana dei trasporti, responsabile di gran parte delle congestioni e delle 
emissioni; 

–  utilizzare la normativa, gli standard di rendimento per gli edifici e gli strumenti basati sul mercato, come la 
fiscalità, le sovvenzioni e gli appalti, per ridurre l'uso dell'energia e delle risorse e utilizzare i fondi strutturali 
per investire nell'efficienza energetica degli edifici pubblici e in un riciclaggio più efficiente;  

– incentivare strumenti per il risparmio di energia tali da aumentare l'efficienza nei settori ad alta intensità di 
energia, come quelli basati sull'uso delle TIC. 

 

Iniziativa faro: "Una politica industriale per l'era della globalizzazione" 

L'industria, e in particolare le PMI, è stata duramente colpita dalla crisi e tutti i settori stanno affrontando le sfide 
della globalizzazione e adeguando i propri processi di produzione a un'economia a basse emissioni di carbonio. 
Queste sfide avranno un'incidenza diversa a seconda dei settori, che in alcuni casi dovranno forse "reinventarsi", 
mentre ad altri si apriranno nuove opportunità commerciali. La Commissione collaborerà strettamente con le parti 
interessate di diversi settori (imprese, sindacati, università, ONG, organizzazioni di consumatori) e definirà un 
quadro per una politica industriale moderna che sostenga l'imprenditoria, guidi l'industria e la prepari ad affrontare 
queste sfide, promuova la competitività delle industrie primari, manifatturiere e terziarie europee e le aiuti a 
cogliere le opportunità offerte dalla globalizzazione e dall'economia verde. Il quadro contemplerà tutti gli elementi 
della catena del valore, che sta diventando sempre più internazionale, dall'accesso alle materie prime al servizio 
postvendita. 
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A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– definire una politica industriale atta a creare le condizioni migliori per mantenere e sviluppare una base 
industriale solida, competitiva e diversificata in Europa, agevolando al tempo stesso la transizione dei settori 
manifatturieri verso un uso più efficiente dell'energia e delle risorse; 

– definire un approccio orizzontale alla politica industriale che combini diversi strumenti politici 
(regolamentazione "intelligente", appalti pubblici modernizzati, regole di concorrenza, fissazione di standard, 
ecc.); 

– migliorare il clima imprenditoriale, specialmente per le PMI, riducendo fra l'altro i costi delle transazioni 
commerciali in Europa, promuovendo i cluster e rendendo più accessibili i finanziamenti;  

– promuovere la ristrutturazione dei settori in difficoltà e la loro riconversione in attività orientate al futuro, 
anche mediante il rapido trasferimento delle competenze verso settori emergenti ad alto potenziale di crescita e 
con il sostegno del regime dell'UE in materia di aiuti di Stato e/o del Fondo di adeguamento alla 
globalizzazione; 

– promuovere tecnologie e metodi di produzione tali da ridurre l'uso delle risorse naturali e aumentare gli 
investimenti nel patrimonio naturale esistente dell'UE; 

– favorire l'internazionalizzazione delle PMI; 

– fare in modo che le reti dei trasporti e della logistica assicurino alle industrie di tutta l'Unione un accesso 
effettivo al mercato unico e al mercato internazionale;  

– definire un'efficace politica spaziale onde dotarsi degli strumenti necessari per affrontare alcune delle sfide 
globali più importanti, in particolare per la realizzazione delle iniziative Galileo e GMES; 

– migliorare la competitività del settore turistico europeo; 

– riesaminare la regolamentazione per favorire la transizione dei settori terziario e manifatturiero verso un uso 
più efficiente delle risorse, compreso un riciclaggio più efficace; migliorare il metodo di definizione degli 
standard europei onde utilizzare gli standard europei e internazionali per favorire la competitività a lungo 
termine dell'industria europea; Ciò significa anche promuovere la commercializzazione e l'adozione delle 
tecnologie fondamentali; 

– rinnovare la strategia dell'UE per promuovere la responsabilità sociale delle imprese quale elemento 
fondamentale per garantire la fiducia a lungo termine di dipendenti e consumatori. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– migliorare il clima imprenditoriale, specialmente per le PMI innovative, anche utilizzando gli appalti pubblici 
per sostenere gli incentivi all'innovazione;  

– migliorare le condizioni di tutela della proprietà intellettuale; 

– ridurre gli oneri amministrativi per le imprese e migliorare la qualità della normativa applicabile alle imprese; 

– collaborare strettamente con le parti interessate dei diversi settori (imprese, sindacati, università, ONG, 
organizzazioni di consumatori) per individuare le strozzature e procedere a un'analisi comune su come 
mantenere una solida base industriale e cognitiva e permettere all'UE di svolgere un ruolo guida nello sviluppo 
sostenibile a livello mondiale. 

Crescita inclusiva – un'economia con un alto tasso di occupazione che favorisca la coesione 
economica, sociale e territoriale 
Crescita inclusiva significa rafforzare la partecipazione delle persone mediante livelli di 
occupazione elevati, investire nelle competenze, combattere la povertà e modernizzare i mercati del 
lavoro, i metodi di formazione e i sistemi di protezione sociale per aiutare i cittadini a prepararsi ai 
cambiamenti e a gestirli e costruire una società coesa. È altrettanto fondamentale che i benefici della 
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crescita economica si estendano a tutte le parti dell'Unione, comprese le regioni ultraperiferiche, in 
modo da rafforzare la coesione territoriale. L'obiettivo è garantire a tutti accesso e opportunità 
durante l'intera esistenza. L'Europa deve sfruttare appieno le potenzialità della sua forza lavoro per 
far fronte all'invecchiamento della popolazione e all'aumento della concorrenza globale. 
Occorreranno politiche in favore della parità fra i sessi per aumentare la partecipazione al mercato 
del lavoro in modo da favorire la crescita e la coesione sociale. 

L'Europa deve agire sui seguenti fronti: 

– occupazione: il cambiamento demografico provocherà prossimamente una diminuzione 
della forza lavoro. Attualmente solo due terzi della popolazione in età lavorativa hanno un 
posto di lavoro, rispetto a oltre il 70% negli USA e in Giappone Il tasso di occupazione 
delle donne e dei lavoratori più anziani è particolarmente basso. I giovani sono stati 
duramente colpiti dalla crisi (tasso di disoccupazione di oltre il 21%). Si rischia seriamente 
che le persone escluse dal mondo lavorativo o non fortemente legate ad esso vedano 
peggiorare la loro situazione occupazionale. 

– Competenze: circa 80 milioni di persone hanno scarse competenze o solo competenze di 
base, ma l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita avvantaggia soprattutto le persone 
più istruite. Da qui al 2020 saranno creati 16 milioni di posti altamente qualificati, mentre i 
posti scarsamente qualificati scenderanno di 12 milioni. L'allungamento della vita 
lavorativa presuppone anche la possibilità di acquisire e sviluppare nuove competenze 
durante tutto l'arco della vita. 

– Lotta alla povertà: prima della crisi erano a rischio di povertà 80 milioni di persone, tra cui 
19 milioni di bambini. L’8% della popolazione attiva non guadagna abbastanza e vive al di 
sotto della soglia di povertà. I disoccupati sono particolarmente a rischio. 

Le misure adottate nell'ambito di questa priorità consisteranno nel modernizzare e potenziare le 
nostre politiche in materia di occupazione, istruzione e formazione e i nostri sistemi di protezione 
sociale aumentando la partecipazione al mercato del lavoro e riducendo la disoccupazione 
strutturale, nonché rafforzando la responsabilità sociale delle imprese. L'accesso alle strutture per 
l'infanzia e alle cure per le altre persone a carico sarà importante al riguardo. In tale contesto sarà 
fondamentale applicare i principi della flessicurezza e consentire alle persone di acquisire nuove 
competenze per adeguarsi alle mutate condizioni e all'eventuale riorientamento professionale. 
Occorrerà un impegno considerevole per lottare contro la povertà e l'esclusione sociale e ridurre le 
disuguaglianze in termini di salute per far sì che la crescita risulti vantaggiosa per tutti. Sarà 
altrettanto importante per noi essere in grado di favorire un invecchiamento attivo e in buona salute 
onde garantire una coesione sociale e una produttività più elevata. 

Iniziativa faro: "Un'agenda per nuove competenze e nuovi posti di lavoro" 

L'obiettivo è porre le basi della modernizzazione dei mercati del lavoro onde aumentare i livelli di occupazione e 
garantire la sostenibilità dei nostri modelli sociali. Questo significa migliorare la partecipazione delle persone 
mediante l'acquisizione di nuove competenze per consentire alla nostra forza lavoro attuale e futura di adeguarsi 
alle mutate condizioni e all'eventuale riorientamento professionale, ridurre la disoccupazione e aumentare la 
produttività del lavoro. 
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A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– definire e attuare, insieme alle parti sociali europee, la seconda fase del programma "flessicurezza", per trovare 
il modo di gestire meglio le transizioni economiche, lottare contro la disoccupazione e innalzare i tassi di 
attività; 

– adeguare il quadro legislativo, in linea con i principi della regolamentazione "intelligente", ai modelli di lavoro 
in evoluzione (orari, lavoratori distaccati, ecc.) e ai nuovi rischi per la salute e la sicurezza sul lavoro; 

– agevolare e promuovere la mobilità della manodopera all'interno dell'UE e garantire un maggiore equilibrio tra 
offerta e domanda di lavoro, con un sostegno finanziario adeguato dei fondi strutturali, in particolare del Fondo 
sociale europeo (FSE), e promuovere una politica di migrazione dei lavoratori che sia globale e lungimirante, 
in modo da rispondere con la necessaria flessibilità alle priorità e alle esigenze dei mercati occupazionali; 

– rafforzare la capacità delle parti sociali e sfruttare appieno le potenzialità di risoluzione dei problemi del 
dialogo sociale a tutti i livelli (UE, nazionale/regionale, settoriale, aziendale); promuovere una collaborazione 
più intensa tra le istituzioni del mercato del lavoro, compresi i servizi pubblici per l'occupazione degli Stati 
membri; 

– imprimere un forte slancio al quadro strategico per la cooperazione tra tutte le parti interessate a livello di 
istruzione e formazione. Ciò significa in particolare applicare i principi della formazione continua (in 
collaborazione con Stati membri, parti sociali ed esperti), anche mediante percorsi di apprendimento flessibili 
tra i diversi settori e livelli di istruzione e formazione e rendendo più attraenti l'istruzione e la formazione 
professionali. Le parti sociali a livello europeo devono essere consultate perché sviluppino una loro iniziativa 
in questo campo; 

– fare in modo che le competenze necessarie per il proseguimento della formazione e l'ingresso nel mercato del 
lavoro siano acquisite e riconosciute in tutti i sistemi di insegnamento generale, professionale, superiore e per 
adulti e sviluppare un linguaggio e uno strumento operativo comuni per l'istruzione/formazione e l'attività 
lavorativa: un quadro europeo per le capacità, le competenze e l'occupazione (European Skills, Competences 
and Occupations framework (ESCO)). 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– attuare i propri percorsi nazionali di flessicurezza, come stabilito dal Consiglio europeo, per ridurre la 
segmentazione del mercato del lavoro e agevolare le transizioni, facilitando al tempo stesso un migliore 
equilibrio tra vita lavorativa e vita privata; 

– riesaminare e monitorare regolarmente l'efficienza dei sistemi fiscali e previdenziali per rendere il lavoro 
redditizio, con particolare attenzione alle persone poco qualificate, abolendo al tempo stesso le misure che 
scoraggiano il lavoro autonomo;  

– promuovere nuove forme di equilibrio tra lavoro e vita privata, parallelamente a politiche di invecchiamento 
attivo, così come la parità fra i sessi; 

– promuovere e monitorare l'effettiva applicazione dei risultati del dialogo sociale; 

– imprimere un forte slancio all'attuazione del Quadro europeo delle qualifiche mediante la creazione di quadri 
nazionali delle qualifiche; 

– fare in modo che le competenze necessarie per il proseguimento della formazione e l'ingresso nel mercato del 
lavoro siano acquisite e riconosciute in tutti i sistemi di insegnamento generale, professionale, superiore e per 
adulti, compreso l'apprendimento non formale e informale; 

– sviluppare i partenariati tra il settore dell'istruzione/formazione e il mondo del lavoro, in particolare associando 
le parti sociali alla pianificazione dell'istruzione e della formazione. 
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Iniziativa faro: "Piattaforma europea contro la povertà" 

L'obiettivo è garantire la coesione economica, sociale e territoriale prendendo spunto dall'attuale anno europeo per 
la lotta alla povertà e all'esclusione sociale onde migliorare la consapevolezza e riconoscere i diritti fondamentali 
delle persone vittime della povertà e dell'esclusione sociale, consentendo loro di vivere in modo dignitoso e di 
partecipare attivamente alla società. 

A livello dell'UE, la Commissione si adopererà per: 

– trasformare il metodo aperto di coordinamento su esclusione e protezione sociale in una piattaforma di 
cooperazione, revisione inter pares e scambio di buone pratiche, nonché in uno strumento volto a promuovere 
l'impegno pubblico e privato a ridurre l'esclusione sociale, e adottare misure concrete, anche mediante un 
sostegno mirato dei fondi strutturali, in particolare del FSE; 

– elaborare e attuare programmi volti a promuovere l'innovazione sociale per le categorie più vulnerabili, in 
particolare offrendo possibilità innovative di istruzione, formazione e occupazione alle comunità svantaggiate, 
a combattere la discriminazione (ad esempio nei confronti dei disabili) e a definire una nuova agenda per 
l'integrazione dei migranti affinché possano sfruttare pienamente le loro potenzialità; 

– valutare l'adeguatezza e la sostenibilità dei regimi pensionistici e di protezione sociale e riflettere su come 
migliorare l'accesso ai sistemi sanitari. 

A livello nazionale, gli Stati membri dovranno: 

– promuovere la responsabilità collettiva e individuale nella lotta alla povertà e all'esclusione sociale; 

– definire e attuare misure incentrate sulla situazione specifica delle categorie particolarmente a rischio (famiglie 
monoparentali, donne anziane, minoranze, Rom, disabili e senzatetto);  

– utilizzare appieno i propri regimi previdenziali e pensionistici per garantire un sufficiente sostegno al reddito e 
un accesso adeguato all'assistenza sanitaria. 

 

3. ANELLI MANCANTI E STROZZATURE  

Per realizzare gli obiettivi della strategia occorre mobilitare tutte le politiche, gli strumenti, gli atti 
legislativi e gli strumenti finanziari dell'UE. La Commissione intende potenziare le politiche e gli 
strumenti principali, come il mercato unico, il bilancio e l'agenda economica esterna dell'UE, per 
concentrarsi sulla realizzazione degli obiettivi di Europa 2020. Le proposte operative volte a 
garantire il loro pieno contributo alla strategia sono parte integrante di Europa 2020.  

3.1. Un mercato unico per il XXI secolo 

Un mercato unico più forte, approfondito ed esteso è fondamentale per la crescita e la creazione di 
posti di lavoro. Le tendenze attuali, tuttavia, denotano un rallentamento dell'integrazione e una certa 
disillusione nei confronti del mercato unico. La crisi ha inoltre suscitato tentazioni di nazionalismo 
economico. La vigilanza della Commissione e un comune senso di responsabilità degli Stati membri 
hanno impedito che si scivolasse verso la disintegrazione. Occorre però un nuovo slancio, un reale 
impegno politico, per rilanciare il mercato unico mediante la rapida adozione delle iniziative di cui 
sopra. Questo impegno politico richiederà una serie di misure per ovviare alle carenze del mercato 
unico. 

Le imprese e i cittadini si scontrano quotidianamente con le strozzature che ostacolano tuttora le 
attività transfrontaliere nonostante l'esistenza giuridica del mercato unico e si rendono conto che 
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l'interconnessione delle reti è insufficiente e che l'applicazione delle regole del mercato unico 
rimane disomogenea. Spesso le imprese e i cittadini hanno ancora a che fare con 27 sistemi giuridici 
diversi per la stessa transazione. Mentre le nostre imprese devono ancora far fronte a una realtà 
quotidiana di frammentazione e regole divergenti, i loro concorrenti cinesi, statunitensi o giapponesi 
si avvalgono pienamente dei vantaggi conferiti dai loro vasti mercati nazionali.  

Il mercato unico è stato pensato prima dell'avvento di internet, prima che le tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione diventassero il principale motore di crescita e prima che i 
servizi acquisissero una tale predominanza nell'economia europea. La comparsa di nuovi servizi 
(contenuti e media, sanità, misurazione intelligente del consumo di energia, ecc.) racchiude un 
potenziale enorme, che tuttavia potrà essere sfruttato solo se l'Europa ovvierà alla frammentazione 
che attualmente blocca il flusso di contenuti online e l'accesso da parte di consumatori e imprese.  

Per orientare il mercato unico verso il raggiungimento degli obiettivi di Europa 2020, l'Unione 
dovrà garantire il corretto funzionamento e collegamento dei mercati, in modo da trasformare la 
concorrenza e l'accesso da parte dei consumatori in fattori di stimolo per la crescita e l'innovazione. 
Occorre creare un mercato unico aperto per i servizi in base alla direttiva sui servizi, garantendo al 
tempo stesso la qualità dei servizi forniti ai consumatori. La piena attuazione della direttiva sui 
servizi potrebbe aumentare gli scambi di servizi commerciali del 45% e gli investimenti esteri 
diretti del 25%, con un conseguente incremento del PIL compreso tra lo 0,5% e l'1,5%.  

Occorre migliorare l'accesso delle PMI al mercato unico e promuovere l'imprenditoria mediante 
iniziative politiche concrete, tra cui la semplificazione del diritto societario (procedure fallimentari, 
statuto della società privata, ecc.), e iniziative che consentano agli imprenditori falliti di 
ricominciare un'attività. Il coinvolgimento dei cittadini è necessario ai fini della loro piena 
partecipazione al mercato unico. In tal senso, occorre offrire loro maggiori possibilità e dare loro 
maggiori garanzie per quanto riguarda l'acquisto di beni e servizi oltrefrontiera, soprattutto online, 

Attuando la politica di concorrenza, la Commissione farà in modo che il mercato unico rimanga un 
mercato aperto, assicurando anche in futuro pari opportunità alle imprese e lottando contro il 
protezionismo nazionale. Ma la politica di concorrenza darà un ulteriore contributo al 
conseguimento degli obiettivi di Europa 2020. La politica di concorrenza garantisce che i mercati 
creino condizioni favorevoli all'innovazione, impedendo ad esempio le violazioni dei diritti di 
brevetto e di proprietà. Impedire gli abusi di mercato e gli accordi anticoncorrenziali tra imprese 
significa fornire le garanzie necessarie per incentivare l'innovazione. Anche la politica sugli aiuti di 
Stato può dare un contributo attivo e costruttivo agli obiettivi di Europa 2020 stimolando e 
sostenendo le iniziative riguardanti tecnologie più innovative, più efficienti e più verdi e agevolando 
parallelamente l'accesso al sostegno pubblico per gli investimenti, al capitale di rischio e ai 
finanziamenti per la ricerca e lo sviluppo. 

Per eliminare le strozzature esistenti nel mercato unico, la Commissione proporrà misure volte a: 

– rafforzare le strutture affinché le misure del mercato unico, tra cui la regolamentazione 
delle reti, la direttiva sui servizi e il pacchetto sulla regolamentazione e la vigilanza dei 
mercati finanziari, siano attuate in modo tempestivo e corretto, garantirne un'applicazione 
efficace e risolvere rapidamente gli eventuali problemi;  

– accelerare l'attuazione del programma "Regolamentazione intelligente", anche valutando la 
possibilità di un più ampio uso dei regolamenti anziché delle direttive, avviando una 
valutazione ex-post della normativa vigente, proseguendo il monitoraggio del mercato, 

23



IT     IT 

riducendo gli oneri amministrativi, rimuovendo gli ostacoli fiscali, migliorando il clima 
imprenditoriale, in particolare per le PMI, e sostenendo l'imprenditoria;  

– adeguare la legislazione europea e nazionale all'era digitale per favorire la circolazione dei 
contenuti con un alto grado di affidabilità per consumatori e imprese. A tal fine occorre 
aggiornare le norme su responsabilità, garanzie, fornitura e risoluzione delle controversie; 

– agevolare e rendere meno onerosa per imprese e consumatori la conclusione di contratti 
con partner di altri paesi dell'UE, segnatamente offrendo soluzioni armonizzate per i 
contratti stipulati con i consumatori, introducendo clausole contrattuali tipo a livello di UE 
e facendo progressi verso una legge europea facoltativa in materia di contratti; 

– agevolare e rendere meno onerosa l'applicazione dei contratti per imprese e consumatori e 
riconoscere le sentenze e i documenti emessi da giudici di altri paesi dell'UE. 

3.2. Investire nella crescita: politica di coesione, mobilitare il bilancio dell'UE e i 
finanziamenti privati 

La coesione economica, sociale e territoriale rimarrà al centro della strategia Europa 2020 per 
garantire che tutte le energie e tutte le capacità vengano mobilitate e orientate verso la realizzazione 
delle priorità della strategia. La politica di coesione e i fondi strutturali, già importanti di per sé, 
sono meccanismi fondamentali per realizzare le priorità di una crescita intelligente, sostenibile e 
inclusiva negli Stati membri e nelle regioni. 

La crisi finanziaria ha inciso in misura considerevole sulla capacità delle imprese e dei governi 
europei di finanziare investimenti e progetti innovativi. La realizzazione degli obiettivi di Europa 
2020 presuppone un contesto normativo che renda i mercati finanziari efficienti e sicuri. L'Europa 
deve fare tutto il possibile per utilizzare i suoi mezzi finanziari ed esplorare nuove piste 
combinando finanziamenti privati e pubblici e creando strumenti innovativi per finanziare gli 
investimenti necessari, come ad esempio i partenariati pubblico-privato (PPP). La Banca europea 
per gli investimenti e il Fondo europeo per gli investimenti possono contribuire a sostenere un 
"circolo virtuoso" in cui l'innovazione e l'imprenditoria siano utilmente finanziate dagli investimenti 
iniziali fino alla quotazione sui mercati azionari, in partenariato con le numerose iniziative e 
programmi pubblici già in corso a livello nazionale.  

Il quadro finanziario pluriennale dell'UE dovrà rispecchiare anche le priorità di crescita a lungo 
termine. Una volta concordate le priorità, la Commissione intende integrarle nelle sue proposte per 
il prossimo quadro finanziario pluriennale previsto l'anno prossimo. La discussione non dovrebbe 
riguardare soltanto i livelli di finanziamento, ma anche il modo in cui i vari strumenti di 
finanziamento come i fondi strutturali, i fondi di sviluppo rurale e agricolo, il programma quadro di 
ricerca e il programma quadro per la competitività e l'innovazione (CIP) devono essere strutturati 
per la realizzazione degli obiettivi di Europa 2020 in modo da massimizzare l'impatto e garantire 
l'efficienza e il valore aggiunto dell'UE. Sarà importante trovare il modo di aumentare l'impatto del 
bilancio UE che, seppur limitato, può avere un notevole effetto catalizzatore a condizione di essere 
opportunamente mirato. 

La Commissione proporrà misure volte a sviluppare soluzioni di finanziamento innovative per 
sostenere gli obiettivi di Europa 2020 
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– sfruttando appieno la possibilità di migliorare l'efficacia e l'efficienza dell'attuale bilancio 
dell'UE mediante una definizione più mirata delle priorità e un migliore allineamento della 
spesa dell'UE con gli obiettivi di Europa 2020, onde ovviare all'attuale frammentazione 
degli strumenti di finanziamento dell'Unione (ad esempio, R&S e innovazione, 
investimenti infrastrutturali chiave nelle reti transfrontaliere dell'energia e dei trasporti e 
tecnologia a basse emissioni di carbonio). Occorre inoltre cogliere l'occasione offerta dalla 
revisione del regolamento finanziario per sviluppare le potenzialità degli strumenti 
finanziari innovativi, garantendo al tempo stesso una sana gestione finanziaria; 

– creando nuovi strumenti di finanziamento, in particolare in cooperazione con la BEI, il FEI 
e il settore privato, per rispondere alle esigenze non ancora soddisfatte delle imprese. 
Nell'ambito del prossimo piano per la ricerca e l'innovazione, la Commissione coordinerà 
un'iniziativa con la BEI e il FEI onde reperire capitali supplementari per finanziare le 
imprese innovative e in espansione; 

– dotando l'Europa di un mercato del venture capital veramente efficiente, in modo da 
facilitare considerevolmente l'accesso diretto delle imprese ai mercati dei capitali e 
cercando incentivi per i fondi del settore privato tali da rendere disponibili finanziamenti 
per le imprese start-up e per le PMI innovative. 

3.3. Utilizzare i nostri strumenti di politica estera 

La crescita globale offrirà nuove opportunità agli esportatori europei e un accesso competitivo alle 
importazioni vitali. Tutti gli strumenti della politica economica esterna devono essere utilizzati per 
stimolare la crescita europea mediante la nostra partecipazione a mercati aperti ed equi di tutto il 
mondo. Ciò vale per gli aspetti esterni delle nostre politiche interne (energia, trasporti, agricoltura, 
R&S, ecc.), e in particolare per il commercio e il coordinamento delle politiche macroeconomiche 
internazionali. Un'Europa aperta, che funzioni in un contesto internazionale basato su regole, è il 
modo migliorare per sfruttare i benefici della globalizzazione onde rilanciare la crescita e 
l'occupazione. Al tempo stesso, l'UE deve affermarsi maggiormente sulla scena mondiale, 
svolgendo un ruolo guida nel forgiare il futuro ordinamento economico mondiale in sede di G20, e 
tutelare gli interessi europei utilizzando attivamente tutti gli strumenti di cui dispone. 

La crescita che l'Europa deve generare nel prossimo decennio dovrà provenire in parte dalle 
economie emergenti, le cui classi medie sviluppano e importano beni e servizi per i quali l'Unione 
europea gode di un vantaggio comparativo. In quanto primo blocco commerciale del mondo, per 
prosperare l'UE deve essere aperta all'esterno e prestare la massima attenzione a ciò che le altre 
economie sviluppate o emergenti fanno per prevedere le tendenze future o adeguarvisi.  

Dobbiamo prefiggerci in via prioritaria di agire in sede di OMC e a livello bilaterale onde 
migliorare l'accesso al mercato per le imprese dell'UE, comprese le PMI, e garantire loro condizioni 
di parità rispetto ai nostri concorrenti esterni. Dobbiamo inoltre rendere più mirati e razionali i 
nostri dialoghi normativi, in particolare in settori nuovi come il clima e la crescita verde, ampliando 
per quanto possibile la nostra influenza a livello mondiale mediante la promozione di equivalenza, 
riconoscimento reciproco e convergenza sulle principali questioni normative, nonché l'adozione 
delle nostre norme e dei nostri standard.  

La strategia Europa 2020 non si applica solo all'interno dell'UE, ma può racchiudere notevoli 
potenzialità per i paesi candidati e per i nostri vicini e aiutarli ad ancorare maggiormente i loro 
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processi di riforma. Ampliando il territorio in cui vengono applicate le norme UE si offriranno 
nuove opportunità all'UE e ai paesi limitrofi. 

Uno degli obiettivi più importanti dei prossimi anni consisterà inoltre nell'allacciare relazioni 
strategiche con le economie emergenti per discutere degli aspetti di comune interesse, promuovere 
la cooperazione normativa e di altro tipo e risolvere le questioni bilaterali. Le strutture alla base di 
queste relazioni dovranno essere flessibili e improntate a principi più politici che tecnici. 
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Nel 2010 la Commissione elaborerà una strategia commerciale per l'Europa 2020 che comprenderà: 

– un forte accento sulla conclusione dei negoziati commerciali multilaterali e bilaterali in 
corso, in particolare quelli con il maggior potenziale economico, e una migliore 
applicazione degli accordi esistenti, con particolare attenzione alle barriere non tariffarie 
agli scambi; 

– iniziative di apertura commerciale per i settori del futuro, come prodotti e tecnologie 
"verdi" e prodotti e servizi ad alta tecnologia, così come per la standardizzazione 
internazionale, specialmente nei settori di crescita;  

– proposte di dialoghi strategici ad alto livello con i partner principali per discutere di 
questioni strategiche come l'accesso al mercato, il quadro normativo, gli squilibri globali, 
l'energia e il cambiamento climatico, l'accesso alle materie prime, la povertà nel mondo, 
l'istruzione e lo sviluppo. La Commissione punterà inoltre a potenziare il Consiglio 
economico transatlantico con gli Stati Uniti e il dialogo economico ad alto livello con la 
Cina e ad approfondire le sue relazioni con il Giappone e la Russia; 

– una relazione sugli ostacoli al commercio e agli investimenti, presentata per la prima volta 
nel 2011 e poi ogni anno prima del Consiglio europeo di primavera, sui modi per 
migliorare l'accesso al mercato e il contesto normativo per le imprese dell'UE. 

L'UE opera a livello globale e prende molto sul serio le sue responsabilità internazionali. L'Unione 
ha dato vita ad un vero e proprio partenariato con i paesi in via di sviluppo per eliminare la povertà, 
promuovere la crescita e conseguire gli obiettivi di sviluppo del millennio (OSM). In futuro 
dovremo adoperarci con maggiore impegno per approfondire le strette relazioni di partenariato che 
ci legano all'Africa. Ciò si inserirà in uno sforzo più ampio volto ad incrementare gli aiuti allo 
sviluppo e a migliorare l'efficacia dei nostri programmi di assistenza, in particolare mediante una 
divisione razionale dei compiti con gli Stati membri e una migliore integrazione degli obiettivi di 
sviluppo in altre politiche dell'Unione europea. 

4. USCITA DALLA CRISI: PRIMI PASSI VERSO IL 2020  

Per combattere la crisi, si è fatto ampiamente e risolutamente ricorso a strumenti politici. La politica 
di bilancio ha avuto, ove possibile, un ruolo espansivo e controciclico; i tassi di interesse sono stati 
ridotti ai minimi storici, mentre al settore finanziario è stata fornita liquidità come mai in 
precedenza. I governi hanno dato un consistente appoggio alle banche, mediante garanzie o 
ricorrendo alla ricapitalizzazione oppure attraverso la rimozione dai bilanci degli attivi deteriorati. 
Altri settori dell'economia sono stati sostenuti mediante il quadro di riferimento temporaneo, ed 
eccezionale, per le misure di aiuto di Stato. Tutte queste azioni sono state, e ancora sono, 
giustificate, ma non possono essere mantenute per sempre. Non è possibile sostenere elevati livelli 
di debito pubblico a tempo indeterminato. Il perseguimento degli obiettivi proposti per "Europa 
2020" deve basarsi su una strategia di uscita credibile che riguardi tanto la politica di bilancio e 
monetaria quanto il sostegno diretto fornito dai governi ai settori economici, in particolare al settore 
finanziario. È importante che, nel quadro di questa strategia di uscita, le diverse politiche e i diversi 
strumenti di aiuto vengano abbandonati seguendo un certo ordine. Un coordinamento rafforzato 
delle politiche economiche, in particolare all'interno dell'area dell'euro, dovrebbe portare al 
successo di una strategia di uscita globale. 
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4.1. Definizione di una strategia di uscita credibile 

Poiché le incertezze sulle prospettive economiche e le fragilità del settore finanziario non sono del 
tutto fugate, le misure di sostegno possono essere abbandonate solo quando la ripresa economica 
avrà una propria autonomia e quando sarà stata ripristinata la stabilità finanziaria4. Il ritiro delle 
misure temporanee inerenti alla crisi dovrebbe essere coordinato e tenere conto delle possibili 
ricadute negative tanto nei vari Stati membri quanto relativamente all'interazione tra i diversi 
strumenti politici. Occorre che siano riapplicate le consuete norme in materia di aiuti di Stato, 
innanzitutto ponendo termine al quadro di riferimento temporaneo per le misure di aiuto di Stato. 
Un tale approccio coordinato dovrebbe basarsi sui seguenti principi:  

– il ritiro dello stimolo di bilancio dovrebbe iniziare non appena la ripresa si mostra stabile. 
Tuttavia, il calendario potrebbe differire da un paese all'altro ed è quindi necessario che vi 
sia un forte coordinamento a livello europeo; 

– il sostegno di disoccupazione a breve termine dovrebbe cominciare ad essere gradualmente 
eliminato solo quando si sarà appurato che vi è stata una duratura svolta nella crescita del 
PIL e che di conseguenza, entro tempi fisiologici, anche l'occupazione avrà cominciato a 
crescere; 

– la graduale eliminazione dei regimi di sostegno settoriale dovrebbe iniziare in tempi brevi. 
Questo perché tali regimi implicano notevoli costi di bilancio, perché si ritiene che essi 
abbiano globalmente realizzato i loro obiettivi, nonché in considerazione dei loro possibili 
effetti di distorsione sul mercato unico; 

– il sostegno a favore dell'accesso ai finanziamenti dovrebbe essere mantenuto fintanto che 
non si vedano chiari segni del fatto che le condizioni di finanziamento a favore delle 
imprese sono tornate globalmente alla normalità; 

– il ritiro del sostegno al settore finanziario, a partire dai regimi statali di garanzia, dipenderà 
dallo stato dell'economia in generale e dalla stabilità del sistema finanziario in particolare. 

4.2. Riforma del sistema finanziario 

Una priorità fondamentale nel breve termine sarà quella di ripristinare un settore finanziario solido, 
stabile e sano, capace di finanziare l'economia reale. Questo richiederà la piena attuazione degli 
impegni del G20 nei tempi stabiliti. Sarà necessario, in particolare, realizzare cinque obiettivi: 

– attuare le riforme concordate in materia di vigilanza del settore finanziario; 

– colmare le lacune normative e promuovere così la trasparenza, la stabilità e la 
responsabilità, in particolare per quanto riguarda i derivati e l'infrastruttura del mercato; 

– completare il rafforzamento delle norme prudenziali, contabili e in materia della tutela dei 
consumatori sotto forma di un'unica normativa europea che si occupi adeguatamente di 
tutti i soggetti e i mercati finanziari; 

                                                 
4 Conclusioni del Consiglio europeo del 10-11 dicembre 2009. 
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– rafforzare la governance delle istituzioni finanziarie, al fine di trovare una soluzione ai 
punti deboli individuati nel corso della crisi finanziaria nell'ambito dell'individuazione e 
della gestione del rischio; 

– mettere in moto una politica ambiziosa che ci consenta in futuro di prevenire più 
efficacemente e, se necessario, gestire meglio le eventuali crisi finanziarie e che valuti la 
possibilità - in considerazione della specifica responsabilità del settore finanziario 
nell'attuale crisi – che dal settore finanziario giungano adeguati contributi. 

4.3. Mirare ad un intelligente risanamento del bilancio per una crescita a lungo termine 

Affinché sia possibile ripristinare le condizioni per una crescita e un'occupazione sostenibili è 
indispensabile che le finanze pubbliche siano sane ed è quindi necessario che vi sia una strategia di 
uscita globale. Una tale strategia implicherà il progressivo ritiro del sostegno anti-crisi a breve 
termine e l'introduzione di riforme a medio e lungo termine volte a promuovere la sostenibilità delle 
finanze pubbliche e a incentivare la crescita potenziale.  

Il patto di stabilità e crescita offre il giusto contesto per attuare strategie di uscita a livello di 
bilancio e gli Stati membri stanno definendo strategie di questo tipo nel quadro dei loro programmi 
di stabilità e convergenza. Per la maggior parte dei paesi, il 2011 dovrebbe, di norma, segnare 
l'inizio del risanamento di bilancio, mentre, in linea di massima, il processo volto a portare i 
disavanzi al di sotto del 3% del PIL dovrebbe essere completato entro il 2013. Tuttavia, è possibile 
che in diversi paesi la fase di risanamento debba avere inizio prima del 2011 con la conseguenza 
che in questi casi il ritiro del sostegno temporaneo anti-crisi e il risanamento di bilancio debbano 
avere luogo contemporaneamente.  

Al fine di incentivare il potenziale di crescita economica dell'UE e promuovere la sostenibilità dei 
nostri modelli sociali, il risanamento delle finanze pubbliche perseguito nell'ambito del patto di 
stabilità e crescita impone che siano definite priorità e che vengano operate scelte difficili: il 
coordinamento a livello di UE può aiutare gli Stati membri in questo compito e contribuire a far 
fronte alle ricadute negative. Inoltre, la composizione e la qualità della spesa pubblica svolgono un 
ruolo importante: i programmi di risanamento del bilancio devono privilegiare fattori di crescita 
come l'istruzione e lo sviluppo di competenze, la R&S e l'innovazione nonché gli investimenti nelle 
reti, ad esempio nell'internet ad alta velocità e nelle interconnessioni energetiche e di trasporto, che 
sono i settori tematici principali della strategia Europa 2020.  

Anche le entrate di bilancio hanno il loro peso e bisognerebbe dedicare un'attenzione particolare 
anche alla qualità del sistema delle entrate/dei tributi. Nei casi in cui sia necessario aumentare le 
tasse, questo dovrà essere fatto, ove possibile, rendendo al tempo stesso il sistema tributario più 
favorevole alla crescita. Ad esempio, bisognerebbe evitare di aumentare la pressione fiscale sul 
lavoro, come invece è stato fatto in passato con gravi conseguenze sull'occupazione. Gli Stati 
membri dovrebbero piuttosto cercare di spostare il carico dalle tasse sul lavoro alle tasse 
energetiche e ambientali, nell'ambito di un sistema fiscale più "verde". 

Il risanamento di bilancio e la sostenibilità finanziaria a lungo termine non possono prescindere da 
importanti riforme strutturali, in particolare in materia di pensioni, di sanità, di protezione sociale e 
di sistemi di istruzione. L'amministrazione pubblica dovrebbe cogliere questa occasione per 
potenziare l'efficienza e la qualità del servizio. La politica in materia di appalti pubblici deve 
garantire l'uso più efficace dei fondi pubblici e i mercati degli appalti pubblici devono essere 
mantenuti aperti a livello di UE.  
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4.4. Coordinamento all'interno dell'Unione economica e monetaria 

Per gli Stati membri che hanno adottato l'euro, la moneta comune ha rappresentato una valida 
protezione contro le turbolenze dei tassi di cambio. Ma la crisi ha anche rivelato l'entità 
dell'interdipendenza tra le economie dell'area del'euro, in particolare in campo finanziario, con il 
conseguente aumento delle probabilità di effetti di ricaduta. Modelli di crescita diversi portano 
talvolta all'accumulo di debiti pubblici insostenibili e di conseguenza a una pressione sulla moneta 
unica. La crisi ha dunque amplificato alcune delle sfide cui l'area dell'euro deve far fronte, ad 
esempio la sostenibilità delle finanze pubbliche e della crescita potenziale, ma anche il ruolo 
destabilizzante degli squilibri e dei divari in materia di competitività. 

Vincere queste sfide nell'area dell'euro è importantissimo ed urgente affinché si assicuri la stabilità 
e una crescita sostenibile che produca occupazione. Per far fronte a tali sfide è necessario un più 
stretto coordinamento delle politiche, che preveda: 

– la definizione di un contesto finalizzato ad esercitare una vigilanza più approfondita e più 
ampia sui paesi dell'area dell'euro: oltre al rafforzamento della disciplina di bilancio, la 
vigilanza economica deve essere rivolta anche agli squilibri macroeconomici e agli 
sviluppi della competitività, in particolare al fine di agevolare una stabilizzazione indotta 
mediante scelte politiche; 

– la definizione di un contesto finalizzato a rispondere alle minacce imminenti che 
incombono sulla stabilità finanziaria dell'area dell'euro nel suo insieme; 

– un'adeguata rappresentanza esterna dell'area dell'euro che permetta di affrontare con 
determinazione le sfide globali di carattere economico e finanziario. 

La Commissione formulerà proposte per tradurre in pratica questi spunti. 

5. RISULTATI: UNA GOVERNANCE PIÙ FORTE  

Per giungere al cambiamento trasformazionale, la strategia Europa 2020 dovrà essere maggiormente 
concentrata, fissarsi obiettivi chiari e disporre di dati comparativi trasparenti per la valutazione dei 
progressi. Ciò richiederà un solido quadro di governance che consenta di utilizzare gli strumenti a 
disposizione in modo da garantire una realizzazione efficace entro termini prestabiliti.  

5.1. Proposta di strutturazione della strategia Europa 2020 

La strategia dovrebbe essere incentrata su un approccio tematico e su una vigilanza a livello di 
singoli paesi più mirata. Ci si gioverà a tal fine dei punti di forza di strumenti di coordinamento già 
esistenti. Più specificamente: 

– Un approccio tematico dovrebbe far sì che l'attenzione si concentri sui temi individuati 
alla sezione 2, in particolare sul raggiungimento dei 5 obiettivi principali. Lo strumento 
principale dovrebbe essere rappresentato dal programma della strategia Europa 2020 e 
dalle sue iniziative faro, che richiedono un'azione a livello tanto dell'UE quanto degli Stati 
membri (cfr. sezione 2 e allegati 1 e 2). L'approccio tematico riflette la dimensione UE, 
mostra chiaramente l'interdipendenza delle economie degli Stati membri e consente una 
maggiore selettività a favore di iniziative concrete che fanno avanzare la strategia e 
contribuiscono alla realizzazione degli obiettivi principali a livello UE e a livello 
nazionale.  
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– Relazioni sui singoli paesi dovrebbero fornire un contributo alla realizzazione degli 
obiettivi della strategia Europa 2020 poiché aiuterebbero gli Stati membri a definire e 
attuare strategie di uscita, a ripristinare la stabilità macroeconomica, ad individuare le 
strozzature a livello nazionale e a riportare le economie alla sostenibilità in materia di 
crescita e di finanze pubbliche. Le relazioni sui paesi non prenderebbero in considerazione 
solo la politica di bilancio, ma anche questioni macroeconomiche fondamentali relative 
alla crescita e alla competitività (cioè gli squilibri macroeconomici). Ci si dovrebbe così 
accertare che vi sia un approccio integrato alla definizione e all'attuazione delle politiche, 
approccio fondamentale per sostenere le scelte che gli Stati membri dovranno operare, 
viste le limitazioni alle loro finanze pubbliche. Un'attenzione particolare verrà rivolta al 
funzionamento dell'area dell'euro e all'interdipendenza tra Stati membri. 

A tal fine, le relazioni e le valutazioni concernenti la strategia Europa 2020 e quelle relative al patto 
di stabilità e crescita (PSC) verranno elaborate simultaneamente in modo da unificare mezzi e 
obiettivi, pur mantenendo separati gli strumenti e le procedure separati e conservando l'integrità del 
PSC. Ciò significa proporre allo stesso tempo i programmi annuali di stabilità o di convergenza e i 
programmi di riforma razionalizzati, che ciascuno Stato membro dovrà stilare per definire le misure 
da adottare al fine di riferire sui progressi compiuti verso il conseguimento degli obiettivi così come 
nell'attuazione delle principali riforme strutturali volte ad eliminare le strozzature che ostacolano la 
crescita. Entrambi questi programmi, che dovrebbero contenere i necessari riferimenti incrociati, 
dovrebbero essere sottoposti alla Commissione e agli altri Stati membri nell'ultimo trimestre 
dell'anno. Il Consiglio europeo per il rischio sistemico (ESRB) dovrebbe presentare a scadenze 
regolari relazioni sui rischi macrofinanziari: tali relazioni saranno un contributo importante alla 
valutazione globale. La Commissione valuterà i programmi e riferirà circa i progressi registrati nella 
loro attuazione. Un'attenzione particolare verrà rivolta alle sfide cui deve far fronte l'Unione 
economica e monetaria. 

In questo modo il Consiglio europeo disporrebbe di tutti gli elementi necessari per adottare 
decisioni. In effetti, il Consiglio disporrebbe di un'analisi della situazione economica e di quella 
occupazionale, di un quadro globale dei bilanci, nonché di una panoramica delle condizioni 
macrofinanziarie e dei progressi compiuti nei programmi tematici per ciascuno Stato membro e 
potrebbe inoltre passare in rassegna lo stato complessivo dell'economia dell'UE. 

Orientamenti integrati 

La strategia Europa 2020 assumerà ufficialmente la forma di un ristretto numero di orientamenti 
"Europa 2020" integrati (che integrano gli orientamenti in materia di occupazione e gli indirizzi di 
massima per le politiche economiche), che andranno a sostituire i 24 orientamenti esistenti. Questi 
nuovi orientamenti rispecchieranno le decisioni del Consiglio europeo e integreranno gli obiettivi 
concordati. Facendo seguito, come previsto dal trattato, al parere del Parlamento europeo sugli 
orientamenti in materia di occupazione, gli orientamenti dovrebbero essere approvati a livello 
politico dal Consiglio europeo di giugno prima di essere adottati dal Consiglio. Una volta adottati, 
gli orientamenti dovrebbero rimanere prevalentemente immutati fino al 2014, affinché l'attenzione 
resti concentrata sulla loro attuazione. 

Raccomandazioni politiche 
Agli Stati membri verranno rivolte raccomandazioni politiche tanto nel contesto dell'elaborazione di 
relazioni per paese quanto nel contesto dell'approccio tematico della strategia Europa 2020. Nel 
quadro della vigilanza a livello di singoli paesi, le raccomandazioni saranno formulate sotto forma 
di pareri sui programmi di stabilità/convergenza ai sensi del regolamento (CE) n. 1466/97 del 
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Consiglio e saranno accompagnate da raccomandazioni formulate nell'ambito degli indirizzi di 
massima per le politiche economiche(articolo 121, par. 2). La parte tematica dovrebbe includere 
raccomandazioni in materia di occupazione (art. 148) e raccomandazioni per paese relative ad altre 
questioni tematiche selezionate (es.: sul clima imprenditoriale, l'innovazione, il funzionamento del 
mercato unico, l'energia/cambiamento climatico ecc.). Entrambi i tipi di raccomandazioni, avendo 
implicazioni macroeconomiche, potrebbero egualmente essere formulate come raccomandazioni 
nell'ambito degli indirizzi di massima per le politiche economiche di cui sopra. Questa 
impostazione predisposta per le raccomandazioni contribuirà anche a garantire la coerenza tra il 
quadro macroeconomico/di bilancio e i programmi tematici. 

Le raccomandazioni formulate nel quadro della vigilanza a livello di singoli paesi dovrebbero 
riguardare questioni con notevoli implicazioni macroeconomiche e di finanza pubblica, mentre le 
raccomandazioni formulate nel quadro dell'approccio tematico dovrebbero fornire suggerimenti 
specifici su questioni microeconomiche e occupazionali. Tali raccomandazioni dovrebbero essere 
abbastanza precise e indicare, di norma, un lasso di tempo entro il quale si ritiene che lo Stato 
membro interessato debba agire (es.: due anni). Lo Stato membro dovrebbe allora indicare le azioni 
che intende intraprendere per attuare la raccomandazione. Laddove uno Stato membro, al termine 
del lasso di tempo indicato, non abbia adeguatamente reagito ad una raccomandazione politica del 
Consiglio o abbia condotto politiche contrarie al suggerimento ricevuto, la Commissione può 
formulare un avvertimento politico (art. 121, par. 4). 

5.2. Ruoli dei vari soggetti interessati 

È essenziale che vi sia una collaborazione volta al raggiungimento di questi obiettivi. Nelle nostre 
economie interconnesse, la crescita e l'occupazione conosceranno una ripresa solo se tutti gli Stati 
membri si muoveranno in questa direzione, tenendo conto delle loro circostanze specifiche. 
Abbiamo bisogno di una maggiore titolarità. Il Consiglio europeo dovrebbe orientare globalmente 
la strategia, basandosi sulle proposte della Commissione che obbediscono ad un unico principio 
fondamentale: il chiaro valore aggiunto dell'UE. Il ruolo del Parlamento europeo è particolarmente 
importante a tale riguardo. Anche il contributo delle parti interessate a livello nazionale e regionale 
e delle parti sociali deve assumere un'importanza maggiore. L'allegato 3 riporta una panoramica 
dell'iter politico e del calendario della strategia Europa 2020. 

Piena titolarità da parte del Consiglio europeo 

Il Consiglio europeo, che attualmente rappresenta l'ultimo elemento del processo decisionale 
della strategia, dovrebbe invece avere un ruolo guida in tale strategia, poiché è l'organismo 
che garantisce l'integrazione delle politiche e che gestisce l'interdipendenza tra gli Stati 
membri e l'UE.  

Sempre mantenendo uno sguardo sull'attuazione del programma Europa 2020, nel corso delle sue 
future riunioni il Consiglio europeo potrebbe concentrarsi su temi specifici (es.: ricerca e 
innovazione, sviluppo di competenze) dando indicazioni di massima e fornendo i necessari impulsi.  

Consiglio dei ministri 

Le pertinenti formazioni del Consiglio dovrebbero occuparsi dell'attuazione del programma Europa 
2020 e del raggiungimento degli obiettivi nei settori di cui sono responsabili. Nel quadro delle 
iniziative faro, gli Stati membri saranno invitati, nell'ambito delle varie formazioni del Consiglio, ad 
intensificare gli scambi di informazioni sulle buone pratiche a livello di politiche. 
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Commissione europea 
La Commissione effettuerà annualmente il monitoraggio della situazione sulla base di un gruppo di 
indicatori relativi ai progressi compiuti verso l'obiettivo di un'economia intelligente, verde e 
inclusiva che porti ad alti livelli di occupazione, di produttività e di coesione sociale.  

La Commissione presenterà una relazione annuale sui risultati ottenuti nell'ambito della strategia 
Europa 2020 concentrandosi sui progressi compiuti verso i traguardi principali e valuterà le 
relazioni per paese e i programmi di stabilità e convergenza. Nel quadro di questo processo, la 
Commissione presenterà raccomandazioni o avvertimenti politici, formulerà proposte politiche per 
il raggiungimento degli obiettivi della strategia e presenterà una valutazione specifica dei progressi 
compiuti all'interno dell'area dell'euro. 

Parlamento europeo 
Il Parlamento europeo dovrebbe svolgere un ruolo importante nella strategia, non solo in qualità di 
colegislatore, ma anche in quanto forza trainante per la mobilitazione dei cittadini e dei loro 
parlamenti nazionali. Il Parlamento potrebbe ad esempio, sfruttare la prossima riunione con i 
parlamenti nazionali per discutere del suo contributo alla strategia Europa 2020 e comunicare 
congiuntamente opinioni al Consiglio europeo di primavera.  

Autorità nazionali, regionali e locali  
Tutte le autorità nazionali, regionali e locali dovrebbero attuare il partenariato coinvolgendo 
strettamente i parlamenti, ma anche le parti sociali e i rappresentanti della società civile tanto 
nell'elaborazione dei programmi nazionali di riforma quanto nella loro attuazione.  

L'instaurazione di un dialogo permanente tra vari livelli di governo porterebbe le priorità 
dell'Unione più vicino ai cittadini, rafforzando così la titolarità necessaria per il successo della 
strategia Europa 2020. 

Parti interessate e società civile 

Inoltre, anche il Comitato economico e sociale e il Comitato delle Regioni dovrebbero essere 
maggiormente coinvolti. Lo scambio di buone pratiche, l'analisi comparativa (benchmarking) e la 
creazione di reti - che diversi Stati membri hanno promosso – si sono rivelati anch'essi utili 
strumenti per la creazione della titolarità e per stimolare il dinamismo attorno all'esigenza di 
riforme. 

Il successo della nuova strategia dipenderà quindi fortemente dalla capacità delle istituzioni 
dell'Unione europea, degli Stati membri e delle regioni di spiegare chiaramente perché le riforme 
sono necessarie (e inevitabili per mantenere la nostra qualità di vita e garantire i nostri modelli 
sociali), a quali traguardi vogliono giungere l'Europa e i suoi Stati membri entro il 2020 e quale 
contributo essi si aspettano dai cittadini, dalle imprese e dalle loro organizzazioni rappresentative. 
Riconoscendo l'esigenza di tenere conto delle circostanze e delle tradizioni nazionali, la 
Commissione proporrà un'opportuna serie comune di strumenti di comunicazione. 

6. DECISIONI PER IL CONSIGLIO EUROPEO 

La Commissione propone che il Consiglio europeo, nella sua riunione di primavera 2010: 
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– concordi sulle priorità tematiche della strategia Europa 2020;  

– fissi i cinque obiettivi principali proposti nella sezione 2 del presente documento relativi 
agli investimenti in R&S, all'istruzione, all'energia/cambiamento climatico, al tasso di 
occupazione e alla riduzione della povertà, definendo i traguardi che l'Europa intende 
raggiungere entro il 2020; inviti gli Stati membri ad un dialogo con la Commissione 
europea al fine di tradurre questi obiettivi UE in obiettivi nazionali che siano oggetto di 
decisioni al Consiglio europeo di giugno, tenendo conto delle circostanze nazionali e dei 
diversi punti di partenza;  

– inviti la Commissione a presentare proposte per le iniziative faro e chieda al Consiglio (e 
alle sue formazioni) di adottare, su queste basi, le decisioni necessarie per l'attuazione di 
tali iniziative; 

– concordi di rafforzare il coordinamento della politica economica per promuovere le 
ricadute positive e per rispondere più efficacemente alle sfide dell'Unione; che a tal fine 
esso approvi la combinazione delle valutazioni tematica e per paese, come proposto nella 
presente comunicazione, pur mantenendo strettamente l'integrità del patto; e che esso 
dedichi un'attenzione particolare al rafforzamento dell'UEM; 

– esorti tutte le parti interessate (es.: parlamenti nazionali/regionali, autorità regionali e/o 
locali, parti sociali e società civile, senza dimenticare i cittadini europei) a fornire un 
contributo all'attuazione della strategia, lavorando in partenariato e adottando iniziative nei 
settori di cui sono responsabili;  

– chieda alla Commissione di monitorare i progressi e di riferire annualmente al Consiglio 
europeo di primavera riguardo ai progressi compiuti verso il raggiungimento degli 
obiettivi, includendo un'analisi comparativa internazionale e lo stato di avanzamento 
dell'attuazione delle iniziative faro. 

La Commissione propone inoltre che, nelle sue riunioni successive, il Consiglio europeo: 

– previo parere del Parlamento europeo, approvi gli orientamenti integrati proposti, che 
costituiscono il supporto istituzionale della strategia Europa 2020; 

– convalidi gli obiettivi nazionali dopo reciproche verifiche che ne garantiscano la coerenza; 

– affronti temi specifici valutando la situazione dell'Europa e le possibilità di accelerazione 
dei progressi. Una prima discussione sul tema della ricerca e innovazione potrebbe avere 
luogo nella riunione di ottobre sulla base di un contributo della Commissione. 
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ALLEGATO 3 - CALENDARIO PROPOSTO PER IL PERIODO 2010 – 2012 
 

 2010 

Commissione europea 
Proposte relative all'impostazione globale di EUROPA 2020  

Consiglio europeo di primavera 
Accordo sull'impostazione globale e sulla scelta degli obiettivi principali dell'UE 

Commissione europea 
Proposte relative agli orientamenti integrati di EUROPA 2020  

Parlamento europeo 
Dibattito sulla strategia e parere sugli orientamenti integrati 
Consiglio dei ministri  
Definire con maggior precisione i parametri principali (obiettivi UE/nazionali, iniziative 
faro e orientamenti integrati) 
Consiglio europeo di giugno 
Approvazione della strategia Europa 2020, convalida degli obiettivi UE e nazionali, 
approvazione degli orientamenti integrati 

Commissione europea 
Orientamenti operativi per le prossime fasi di EUROPA 2020 
Consiglio europeo d'autunno 
Discussione approfondita su una questione tematica selezionata (ad esempio R&S e 
innovazione) 
Stati membri 
Programmi di stabilità e convergenza e programmi nazionali di riforma 

 

 2011 

Commissione europea 
Relazione annuale al vertice europeo di primavera, pareri sui programmi di stabilità e 
convergenza e proposte di raccomandazioni 

Consiglio dei ministri 
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La presente comunicazione propone una strategia per istituire una leadership industriale e 
tecnologica europea nel settore delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione 
(TIC), rendere l’Europa più attrattiva per gli investimenti e le competenze in questo ambito e 
fare in modo che l’economia e la società europee traggano pienamente vantaggio dagli 
sviluppi delle TIC.  

Basandosi sui punti di forza dell’Europa, questa strategia mira a intensificare l’impegno di 
ricerca e innovazione (RSI) e massimizzare il suo impatto nel contesto economico odierno. 
Rientra nella preparazione di un piano europeo per l’innovazione e la ricerca che riguarda le 
principali tecnologie del futuro, in particolare le TIC, conformemente all’invito del Consiglio 
europeo1. 

1. LE TIC CHE PROMUOVONO LA CREAZIONE DI VALORE E LO SVILUPPO 
SOCIOECONOMICO 

Le TIC forniscono infrastrutture e strumenti essenziali per la creazione, la condivisione e la 
diffusione delle conoscenze. Rinforzano la capacità di innovazione di tutti i settori di attività e 
contribuiscono ad oltre il 40% dell’aumento generale della produttività2. 

Il mercato mondiale delle TIC ha raggiunto 2 000 miliardi di euro ed attualmente registra una 
crescita annua pari al 4%. L’Europa rappresenta il 34% di questo volume, tuttavia il valore 
aggiunto del settore delle TIC ammonta solo al 23% del totale3. Questo settore rappresenta 
il 4,5% del PIL europeo e pesino di più se si tiene conto del valore aggiunto delle TIC in altri 
settori. 

Le TIC svolgono un ruolo essenziale anche per affrontare le sfide cui l’Europa si trova 
confrontata. Apportano risposte uniche, ad esempio alle esigenze sempre maggiori di disporre 
di mezzi atti a garantire cure sanitarie sostenibili, affrontare adeguatamente il problema 
dell’invecchiamento della popolazione, rafforzare la sicurezza e la privacy, sviluppare 
un’economia a basse emissioni di carbonio, nonché disporre di trasporti intelligenti. 

L’importanza delle TIC è dimostrata dagli stanziamenti di bilancio della R&S a livello 
mondiale in cui le TIC di solito rappresentano oltre il 30% del totale4. Ciò indica inoltre che 
siamo solo agli albori della rivoluzione delle TIC.  

Oggi, per competere a livello mondiale, l’Europa deve costantemente rafforzare la solida base 
di conoscenze nel settore delle TIC, modellare gli sviluppi in questo settore e sfruttare al 
meglio e tempestivamente le sue innovazioni. 

2. L’ESIGENZA DI UNA STRATEGIA 

2.1. Uscire dalla recessione economica 

Le TIC forniscono strumenti indispensabili per uscire dalla recessione economica attuale5, 
sviluppare delle economie solide, rafforzare l’efficienza del settore pubblico e ridurre i costi 

                                                 
1 Conclusioni del Consiglio del 12.12.2008. 
2 EU KLEMS, 2007. 
3 European Competitiveness Report 2006; EITO 2006. 
4 OCSE: ICT and Economic Growth, 2003 
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crescenti legati, in particolare, all’invecchiamento della popolazione, all’energia e 
all’ambiente.  

L’attuale crisi economica rischia di annullare i recenti miglioramenti degli investimenti privati 
nella R&S in materia di TIC. È pertanto fondamentale garantire che le politiche pubbliche 
creino le condizioni giuste per mantenere, se non rafforzare, il sostegno a favore della R&S. 

Una serie di innovazioni TIC sono oggi sufficientemente sviluppate per essere più 
ampiamente diffuse nell’ambito di infrastrutture moderne. Le reti a banda larga, ad esempio, 
inducono una domanda di prodotti e servizi nuovi. I servizi digitali interoperabili paneuropei 
come la firma elettronica, l’identificazione elettronica e gli appalti pubblici elettronici sono 
fondamentali per l’adeguato funzionamento del mercato unico; i sistemi di trasporto 
intelligenti, infine, contribuiscono ad un settore dei trasporti più pulito, più efficace e più 
sicuro. 

2.2. Nuove prospettive di leadership 

Le economie che stabiliscono la direzione e il ritmo dell’evoluzione delle TIC sono anche 
quelle che beneficeranno maggiormente di tale evoluzione. 

L’Europa ha la possibilità di occupare una posizione di leadership nella guida, dominio e 
orientamento “dell’internet del futuro”, che sostituirà progressivamente il web, le reti fisse e 
mobili e le infrastrutture di servizi attuali6. L’interconnessione di miliardi di dispositivi a 
velocità superiori a svariate centinaia di Mbit/s consentirà di cambiare il nostro modo di 
comunicare e accedere alle conoscenze e trasformerà profondamente i sistemi di produzione e 
distribuzione, nonché i servizi forniti dai settori privato e pubblico.  

Grazie alle reti sociali, ai sistemi peer-to-peer e ai contenuti generati dagli utilizzatori che 
offrono nuove forme di contenuti digitali, la partecipazione di questi ultimi non farà che 
aumentare. La gente dovrà essere in grado non solo di estrarre le informazioni, ma anche di 
ragionarci sopra e di trarne degli insegnamenti. 

L’Europa dovrebbe acquisire una posizione di leadership anche nel settore dei componenti e 
dei sistemi TIC della prossima generazione, cogliendo la nuove opportunità offerte dalla 
nanoelettronica, la fotonica e l’elettronica organica, nonché dai sistemi intelligenti concepiti 
per i mercati dell’automobile e della salute. Nello stesso tempo, è fondamentale anche 
conquistare una posizione trainante per quanto riguarda i paradigmi tecnologici 
completamente nuovi e la nuova R&S pluridisciplinare alle frontiere tra le TIC e altri settori.  

L’Europa dovrebbe anche guidare le trasformazioni del settore delle TIC innescate dalle sfide 
cui si trova confrontata. Potrebbe ad esempio svolgere un ruolo d’avanguardia nello sviluppo 
di sistemi sanitari personalizzati fondati sulle TIC che contribuiranno a migliorare 
notevolmente la diagnosi e il trattamento delle malattie7 e a prolungare l’autonomia degli 
anziani. L’Europa dovrebbe inoltre incentivare lo sviluppo di strumenti di monitoraggio e 
controllo basati sulle TIC che contribuiranno ad ottimizzare l’efficienza energetica, la 
sicurezza interna ed esterna negli edifici e nei trasporti8. 

                                                                                                                                                         
5 COM(2008) 800. 
6 COM(2008) 594. 
7 COM(2007) 860.  
8 COM(2008) 241.  
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L’Europa vanta una supremazia riconosciuta nei settori legati alle TIC come le 
apparecchiature e i servizi di telecomunicazione, i software aziendali, la robotica, le 
tecnologie della sicurezza e la fotonica. Domina anche la scena mondiale sui mercati delle 
applicazioni TIC come la telemedicina e le apparecchiature mediche, nell’elettronica per il 
settore automobilistico e aerospaziale, nonché nelle TIC integrate che sostengono 
l’innovazione in tutti i tipi di prodotti e servizi. In questo contesto, occupiamo una posizione 
privilegiata per guidare e orientare l’evoluzione delle TIC e cogliere le opportunità che si 
presenteranno in futuro. 

In questo contesto, l’Europa dovrebbe anche promuovere nuovi modelli di innovazione più 
flessibili e aperti nei quali i principali utilizzatori e le comunità di innovazione svolgono un 
ruolo importante nella R&S fondata sull’esperienza.  

2.3. LA RSI in materia di TIC non beneficia di sufficienti investimenti 

Nell’UE la R&S in materia di TIC rappresenta un quarto della spesa di R&S del settore 
privato, un terzo dei posti di lavoro e un quinto dei brevetti9. Ciononostante, il settore europeo 
delle TIC dedica alla R&S meno della metà dei fondi stanziati dalla controparte americana, il 
che rappresenta la metà del divario complessivo della spesa di R&S del settore privato.  

L’UE soffre inoltre di una penuria crescente di personale qualificato nel settore della R&S 
concernente le TIC, ragione per la quale centinaia di migliaia di posti di lavoro non sono 
coperti10.  

L’Europa possiede un numero relativamente limitato di poli di eccellenza di livello mondiale 
nel settore delle TIC. Questa situazione limita la sua attrattiva per gli alunni, gli studenti e i 
ricercatori nonché per gli investimenti privati. La California da sola attira il doppio dei 
capitali di rischio dell’insieme dell’Europa11. 

Attualmente in Europa ci si avvale pochissimo della possibilità di acquisizioni pubbliche di 
TIC prima della loro commercializzazione al fine di modernizzare i servizi pubblici. Tale 
settore rappresenta meno di un miliardo di euro nell’UE, rispetto agli oltre 10 miliardi negli 
Stati Uniti12. Ciò incide non solo sulla qualità e l’efficacia dei nostri servizi pubblici, ma 
rappresenta anche un’occasione mancata di aprire nuovi mercati ai fornitori europei 
procurando dei vantaggi concorrenziali ai primi arrivati. 

2.4. Gli ostacoli che si frappongono alla crescita del settore delle TIC 

I tassi di ingresso sul mercato, di sopravvivenza e di cessazione di attività dell’UE sono 
paragonabili a quelli delle regioni concorrenti. In altre parti del mondo, invece, le nuove 
imprese prospere si sviluppano più rapidamente, i nuovi entranti registrano livelli di 
produttività meno omogenei e le imprese più produttive hanno una maggiore tendenza ad 
aumentare le loro quote di mercato13. 

                                                 
9 EC/JRC/IPTS: PREDICT 
10 COM(2007) 496.  
11 E&Y: Global Venture Capital Insights and Trends report 2008. 
12 COM(2007) 799. 
13 European Competitiveness Report 2008. 
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Ciò induce a pensare che nell’UE gli ostacoli alla crescita delle imprese creano maggiori 
problemi degli ostacoli incontrati in fase di avvio. Le ragioni alla base del deficit di crescita 
delle PMI sono molteplici: condizioni non ottimali per quanto riguarda l’accesso al mercato, 
all’innovazione e ai finanziamenti e oneri amministrativi eccessivi. 

2.5. Mercati frammentati per l’innovazione nel settore delle TIC 

La frammentazione del mercato europeo dei prodotti e servizi TIC innovativi è una delle 
cause principali del livello limitato degli investimenti e dello sviluppo lento delle PMI a forte 
crescita.  

Occorre adattare le condizioni generali dei regimi di regolamentazione, normalizzazione e 
protezione dei diritti di proprietà intellettuale (DPI) alle nuove realtà. Anche la 
liberalizzazione del settore europeo delle telecomunicazioni non ha ancora portato ad un vero 
e proprio mercato interno delle telecom. Le strutture e i processi di standardizzazione devono 
diventare più flessibili e reattivi ed operare una distinzione più chiara tra le prestazioni che 
richiedono un intervento pubblico e quelle che invece sono più strettamente connesse ad una 
dinamica di mercato. Il sistema dei DPI deve essere migliorato mediante l’istituzione di un 
brevetto comunitario che permetta alle imprese innovative del settore delle TIC di proteggere 
le loro invenzioni a livello del mercato unico14. 

In Europa, la frammentazione della domanda del settore pubblico e l’adozione più lenta da 
parte di tale settore delle innovazioni fondate sulle TIC costituiscono ulteriori punti deboli. 
Spesso la collaborazione tra gli enti pubblici che acquisiscono soluzioni innovative fondate 
sulle TIC (settore sanitario, dei trasporti e dell’energia) e le autorità incaricate della RSI è 
limitata. Ciò determina, da una parte, una conoscenza insufficiente delle nuove esigenze del 
servizio pubblico, e d’altra parte, una disinformazione sulle innovazioni tecnologiche nonché 
una correlazione limitata tra i programmi di R&S/innovazione e gli appalti pubblici. 

2.6. Attività di RSI frammentate nel settore delle TIC  

Nonostante alcune recenti azioni pioneristiche come le iniziative tecnologiche congiunte15 
(ITC) e i programmi comuni di ricerca nell’ambito del Settimo programma quadro di R&S (7° 
PQ) dell’UE, il paesaggio europeo della ricerca in materia di TIC rimane frammentato16. 

Si rileva un’interconnessione limitata delle politiche del “triangolo della conoscenza” 
(innovazione, R&S e istruzione) che spesso sono elaborate separatamente da ministeri diversi 
o a livelli diversi. 

Tale situazione determina una duplicazione delle attività, una massa critica insufficiente, 
difficoltà nell’affrontare insieme le problematiche comuni e, infine, un rendimento troppo 
ridotto degli investimenti di R&S. 

2.7. Meccanismi di finanziamento complessi 

L’UE, gli Stati membri (SM) e gli enti intergovernativi hanno istituito politiche e azioni 
complementari a sostegno della RSI in Europa. Per fornire orientamenti sull’utilizzo dei fondi 

                                                 
14 COM(2008) 465. 
15 Artemis & Eniac 
16 COM(2008) 468. 
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comunitari, la Commissione europea (CE) ha pubblicato una “Practical Guide to EU funding 
opportunities for Research and Innovation” (Guida pratica delle possibilità di finanziamento 
comunitario per la ricerca e l’innovazione). Tuttavia, i potenziali beneficiari sono spesso 
disorientati quando devono scegliere la fonte di finanziamento più indicata per un’attività 
determinata. 

Sebbene il gruppo Aho abbia concluso, nella sua relazione 2008 di valutazione ex post della 
R&S europea in materia di TIC, che gli investimenti sono stati gestiti adeguatamente e hanno 
raggiunto i loro obiettivi e malgrado i miglioramenti introdotti con il lancio del 7° PQ, esso ha 
auspicato una semplificazione e un alleggerimento dei meccanismi di finanziamento 
nell’ambito di un approccio fondato maggiormente sulla fiducia nei confronti dei partecipanti. 

3. UNA STRATEGIA DI LEADERSHIP 

Per consolidare i suoi punti di forza e cogliere nuove opportunità nei settori delle TIC, 
l’Europa deve passare ad una velocità superiore. Una strategia più efficace e sistematica per la 
RSI in materia di TIC deve riguardare sia l’offerta che la domanda, coprendo l’insieme del 
ciclo di innovazione e il “triangolo della conoscenza” con il rafforzamento dei contatti tra 
utilizzatori e produttori ed una migliore interconnessione delle politiche a livello regionale, 
nazionale e comunitario – conformemente alla strategia di innovazione ampliata dell’UE e 
nell’ambito dello Spazio europeo della ricerca.  

A tal fine occorre mobilitare le risorse e le parti interessate intorno a tre azioni tra loro 
connesse: 

(1) incrementare gli investimenti pubblici e privati nella RSI in materia di TIC in 
Europa e rafforzare la loro efficacia;  

(2) stabilire i settori prioritari della RSI in materia di TIC e ridurre la dispersione 
degli sforzi; 

(3) agevolare la nascita di nuovi mercati pubblici e privati per soluzioni 
innovative fondate sulle TIC. 

3.1. Aumentare gli investimenti e rafforzare la loro efficacia 

L’Europa deve aumentare i suoi investimenti in modo da raddoppiare i fondi investiti nella 
R&S in materia di TIC nei prossimi dieci anni. 

1. È fondamentale garantire che le politiche pubbliche creino le condizioni propizie al 
mantenimento dell’aiuto apportato alla R&S.  

 Gli impegni annuali a favore della R&S collaborativa in materia di TIC svolta 
nell’UE nell’ambito del 7° PQ passeranno da 1,1 miliardi di euro nel 2010 
a 1,7 miliardi di euro nel 2013. 

 Gli Stati membri sono invitati a finanziare questo aumento di bilancio nei loro 
programmi nazionali riorientando alcuni fondi pubblici esistenti e cercando nuovi 
modalità di garantire i finanziamenti pubblici e privati, evitando gli effetti di 
sostituzione e accertandosi che gli investitori privati continuino a farsi concorrenza 
alla ricerca di idee migliori. Alla luce dei vincoli di bilancio, gli Stati membri sono 
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incoraggiati a riflettere su come incrementare l’efficienza della spesa pubblica nella 
R&S in materia di TIC. 

 La CE continuerà a monitorare e confrontare gli investimenti realizzati in questo 
in questo settore in seno all’UE9.  

2. Il maggiore ricorso agli appalti pubblici nel settore della RSI in materia di TIC 
aumenterà la qualità dei nostri servizi pubblici e offrirà vantaggi concorrenziali ai 
primi arrivati.  

 Gli Stati membri sono invitati a ricorrere in modo più strategico e più ampio agli 
appalti pubblici nel settore della RSI in materia di TIC e a valutare la possibilità di 
ricorrere all’acquisizione di prodotti in fase precommerciale11. 

 La CE sosterrà le azioni destinate a promuovere la condivisione delle esperienze e 
esaminerà le modalità per incentivare le acquisizioni pubbliche congiunte in fase di 
precommercializzazione.  

3. L’aumento delle spese pubbliche di R&S è fondamentale ma non basta per attirare 
gli investimenti privati. I programmi realizzati nell’ambito delle ITC del 7° PQ 
hanno dimostrato in che misura l’industria è attirata dai partenariati pubblico-
privato (PPP) che accelerano l’innovazione grazie a strategie di sviluppo 
tecnologico congiunte, alla condivisione delle risorse e all’alleggerimento delle 
procedure.  

 La CE studierà altri settori in cui è importante disporre di strategie e di risorse 
comuni, in particolare l’Internet del futuro, al fine di stabilire in che misura i PPP 
possono incoraggiare l’innovazione e la competitività. Valuterà anche come i PPP 
possono evolvere nei settori delle applicazioni e dei servizi TIC, se del caso anche 
con altre tematiche del 7° PQ, per esempio nell’ambito di bandi gara coordinati. 

4. La politica di coesione costituisce un’altra importante fonte di finanziamento della 
RSI in materia di TIC  

 Gli Stati membri e le regioni sono incoraggiati a mantenere i loro investimenti in 
questo settore, in particolare il cofinanziamento della costruzione e della 
predisposizione di impianti R&S in materia di TIC e il sostegno a favore di nuove 
strategie come la R&S guidata dall’utilizzatore o dall’esperienza.  

5. Occorre in particolare impegnarsi per agevolare ulteriormente l’accesso delle 
imprese, ivi comprese le PMI, al capitale di rischio, alle private equity e al credito 
per la R&S in materia di TIC. 

La CE istituirà delle piattaforme di dialogo approfondito tra investitori e 
innovatori del settore delle TIC in Europa. Continuerà ad impegnarsi per garantire gli 
investimenti realizzati dalle imprese a forte crescita del settore, nell’ambito del 
Fondo europeo per gli investimenti, del meccanismo di finanziamento con 
condivisione dei rischi del 7° PQ e di altri strumenti della BEI. Sosterrà inoltre 
azioni di informazione sulle tecnologie europee su scala mondiale e gli sbocchi 
commerciali offerti da queste tecnologie. 
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Inoltre, la CE proseguirà la sua politica per incoraggiare una maggiore 
partecipazione delle PMI nel settore delle TIC nell’ambito del 7° PQ e altrove.  

Gli Stati membri e le regioni sono invitati a rafforzare i loro sforzi in questo ambito, 
in particolare mediante politiche di cluster maggiormente mirate e un sostegno 
alle PMI innovative (come l’iniziativa Eurostars basata sull’articolo 169 del 
trattato), nel rispetto delle regole stabilite negli orientamenti sul capitale di rischio, 
nel quadro di riferimento della RSI e nel regolamento generale di esenzione per 
categoria di recente adozione.  

Le autorità di gestione nazionali e regionali degli Stati membri possono decidere di 
partecipare all’iniziativa JEREMIE e utilizzare il FESR in modo da favorire la 
creazione di nuove imprese e l’espansione delle PMI. 

3.2. Stabilire le priorità e ridurre la frammentazione 

L’Europa deve coordinare meglio le sue politiche e concentrare e rafforzare la 
specializzazione delle sue risorse, in vista tra l’altro dello sviluppo di poli di eccellenza di 
livello internazionale in materia di TIC in Europa. 

Ciò presuppone il rafforzamento della collaborazione tra la Comunità, gli Stati membri, le 
regioni, le imprese e le università, nell’ambito della quale la Comunità si impegnerà 
principalmente ad agevolare le collaborazioni transnazionali multilaterali. 

1. Il primo livello di coordinamento è lo sviluppo di strategie e politiche condivise a 
livello di UE.  

 Gli Stati membri sono invitati a rafforzare il dialogo istituito nell’ambito del forum 
dei responsabili nazionali della ricerca nel settore delle TIC e a consolidare i 
collegamenti con alcuni gruppi, tra cui il gruppo consultivo per le TIC e le 
piattaforme tecnologiche europee (PTE) nel settore delle TIC.  

 In settori fondamentali, come la nanoelettronica e i servizi web occorre elaborare 
rapidamente una visione europea comune non solo per la R&S, ma anche e 
innanzitutto per l’insieme del ciclo di innovazione e sviluppo delle competenze e per 
il ruolo delle politiche pubbliche a favore della competitività. 

 La CE, sulla base dei lavori realizzati nell’ambito delle PTE, rafforzerà i gruppi di 
parti interessate al fine di elaborare delle tabelle di marcia che vadano dalla R&S 
alla commercializzazione e proporre priorità strategiche per lo sviluppo di settori 
fondamentali in Europa.  

2. Quando la messa in comune delle risorse si rivela necessaria per affrontare una 
determinata problematica, occorre compiere un passo ulteriore.  

 Sulla base dell’esperienza acquisita da EUREKA, le ITC e il programma comune 
di ricerca sulla domotica per categorie deboli, la CE esaminerà altri settori in cui 
un’azione comune potrebbe creare la massa critica necessaria, sia per rispondere a 
delle sfide sociali particolari, come le TIC al servizio dell’efficienza energetica, sia 
per conseguire obiettivi precisi di natura industriale. 
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3. Un altro settore in cui una maggiore collaborazione multilaterale tra Stati membri e 
le loro regioni è importante è il settore delle infrastrutture di R&S in materia di 
TIC e i cluster per l’innovazione basata sulla conoscenza, i cui ci si deve avvalere 
dell’esperienza maturata con la rete di comunicazione elettronica ad alta capacità 
GÉANT e l’infrastruttura di rete (grid) EGEE.  

 Gli Stati membri e le regioni sono invitati e rafforzare la loro collaborazione per 
quanto riguarda le infrastrutture di pianificazione, attuazione e condivisione al 
servizio della RSI in materia di TIC, in particolare nei settori che richiedono 
investimenti considerevoli come la nanoelettronica, l’elettronica organica e la 
fotonica; le infrastrutture di calcolo ad alte prestazioni; e gli impianti sperimentali 
destinati a reti, software e servizi. Tale collaborazione è indispensabile per 
concentrare le attività, specializzarsi e favorire lo sviluppo di cluster di innovazione e 
di conoscenza di alto livello. 

 La CE apporterà un sostegno alle piattaforme di collaborazione tra Stati membri 
in questo settore. 

4. Nuovi strumenti come le comunità della conoscenza e dell’innovazione (CCI) nel 
settore delle TIC, sotto l’egida dell’Istituto europeo di innovazione e tecnologia 
(EIT) svolgeranno un ruolo chiave nell’associare i settori, gli industriali, i centri di 
R&S e le università interessati.  

 I poli di conoscenza svolgono un ruolo chiave nella mobilità dei ricercatori tra 
l’industria e il mondo universitario, che costituisce uno dei fattori principali per 
rendere le carriere di ricerca nel settore delle TIC più attrattive. 

 La CE incoraggia il consiglio di amministrazione dell’EIT a tenere pienamente conto 
delle possibilità e delle sfide inerenti alle TIC quando stabilirà i settori prioritari per 
le CCI. 

5. L’UE soffre di una carenza crescente di personale qualificato nel settore della R&S 
in materia di TIC. 

 La CE continuerà a sostenere le iniziative “Nuove competenze per nuovi lavori”, 
“Competenze digitali” e “Abilità informatiche”17, comprendono azioni per 
incoraggiare i giovani e la donne ad abbracciare carriere nel settore delle TIC. 

3.3. Agevolare l’emergenza di mercati per l’innovazione 

L’UE dovrebbe essere in grado di produrre e commercializzare l’equivalente della sua 
parte di mercato mondiale delle TIC. A tal fine, occorrono condizioni favorevoli alla 
crescita delle imprese del settore delle TIC e a collaborazioni più strette che consentano di 
aprire nuovi mercati per l’innovazione a livello di UE. 

Oltre alle misure di politica generale che creano condizioni più favorevoli allo sviluppo delle 
imprese nell’UE, il settore pubblico, in quanto acquirente di soluzioni TIC, può svolgere un 
ruolo fondamentale nella promozione delle innovazioni del settore.  

                                                 
17 COM(2008) 868; SEC(2008) 2629; COM(2007) 496. 
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1. La politica di RSI in materia di TIC deve contribuire a far progredire altre 
politiche - politica sanitaria, dei trasporti, energetica – per consentire all’Europa di 
innovare più rapidamente nei mercati verticali e modernizzare i suoi servizi in 
risposta alle sfide sociali che è chiamata ad affrontare. 

 Gli Stati membri e le regioni sono invitati a promuovere una collaborazione più 
intensa tra gli utilizzatori e i produttori di innovazioni TIC a diversi livelli di 
amministrazione e potere. Questa collaborazione dovrebbe consentire di elaborare 
delle tabelle di marcia condivise riguardanti le esigenze del servizio pubblico che 
le TIC possono contribuire a soddisfare.  

 Inoltre gli Stati membri e le regioni sono invitati a collaborare più strettamente alla 
definizione e alla soddisfazione della domanda pubblica di innovazioni TIC. Ciò 
dovrebbe consentire di condividere i rischi degli acquirenti e i costi legati 
all’innovazione e alla R&S, garantire l’interoperabilità e la coerenza delle soluzioni 
proposte e sfruttare le economie di scala. 

Inoltre gli Stati membri e le regioni sono invitati ad agevolare lo sviluppo di mercati 
per l’innovazione nel settore delle TIC al fine di rafforzare gli investimenti nelle TIC 
e la loro diffusione. 

In questo contesto, l’iniziativa “Regioni per il cambiamento economico”18 costituisce 
uno strumento importante per agevolare la cooperazione interregionale. 

La CE sosterrà lo scambio delle esperienze a tutti i livelli.  

2. Per favorire un’ampia adozione delle innovazione nell’UE, occorre garantire 
l’interoperabilità e lo sviluppo di norme.  

 La CE proseguirà la sua azione di revisione del processo di standardizzazione delle 
TIC, in particolare mediante un Libro bianco previsto per la primavera del 2009. 
Sarà stilato un elenco di azioni prioritarie per eliminare gli ostacoli allo sviluppo dei 
mercati nel settore delle innovazioni TIC. Tale elenco conterrà dei suggerimenti per 
migliorare i rapporti tra ricercatori, organismi di standardizzazione, organizzazioni e 
consorzi nel settore delle TIC.  

 La CE accelererà e rafforzerà, nell’ambito della parte “TIC” del programma quadro 
per la competitività e l’innovazione (PCI), una serie di progetti pilota destinati a 
testare, convalidare e diffondere soluzioni TIC innovative, in particolare per i 
servizi pubblici. Il PCI sosterrà inoltre le PMI a capo di tecnologie e servizi 
altamente innovativi, e lo sviluppo di piattaforme aperte di innovazione guidate 
dall’utilizzatore.  

 Il successo di questi progetti pilota dipenderà dal sostegno e dalla partecipazione 
costanti delle autorità nazionali, regionali e locali degli Stati membri; tali progetti 
dovranno comunque essere integrati da azioni a livello regionale e locale.  

                                                 
18 COM(2006) 675.  
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3.4. Progetti di portata europea, dalla fase di R&S alla diffusione  

Per accelerare la realizzazione di obiettivi “societali” specifici, la CE sta riflettendo 
su come sostenere un insieme di progetti mirati di ampia portata e lunga durata 
che riguardano l’intero ciclo dell’innovazione, destinati a sviluppare infrastrutture 
moderne di servizi paneuropei. 

Sulla base degli insegnamenti tratti sui PPP nell’ambito delle ITC, dei progetti pilota 
del PCI e dell’iniziativa sui mercati guida, ogni progetto mobiliterà una massa critica 
di risorse, tra cui sovvenzioni per la R&S, acquisizioni pubbliche nella fase di 
precommercializzazione e sostegno a favore dell’innovazione e della diffusione. Per 
citare qualche esempio: 

(i) Soluzioni TIC innovative al servizio di cure sanitarie sostenibili. Una 
gestione efficace delle malattie croniche richiede dispositivi precisi ed 
affidabili per il monitoraggio dello stato di salute e le cure personalizzate. La 
R&S è necessaria anche per garantire un accesso efficace ai dati medici, 
nonché per le analisi e gli scambi di dati. I test e la convalida di nuovi 
procedimenti di cure sanitarie sono fondamentali, così come lo sono la 
certificazione e la standardizzazione.  

(ii) Soluzioni TIC innovative per l’efficienza energetica. La fissazione dinamica 
dei prezzi in seno alle rete di distribuzione richiede nuove piattaforme di 
negoziazione elettroniche. La gestione della qualità dell’energia elettrica 
richiede nuovi sistemi di monitoraggio e di controllo decentrati e l’introduzione 
di contatori “intelligenti”. 

(iii) Un’infrastruttura di gestione dell’identità elettronica a sostegno di servizi 
di amministrazione digitale (e-government) e di commercio elettronico. Oggi la 
pletora di soluzioni esistenti determina una frammentazione, soluzioni chiuse, e 
l’assenza di controllo e di trasparenza. I progetti del 7° PQ e i progetti pilota 
del PCI in corso costituiscono progressi fondamentali verso il varo di un 
progetto comunitario per la realizzazione di un’infrastruttura efficace di 
gestione dell’identità elettronica.  

Ulteriori riflessioni saranno svolte nell’ambito dei preparativi del “Piano europeo per 
l’innovazione e la ricerca” che comporteranno la sperimentazione e la convalida di 
casi adatti ad un’azione concertata. 

3.5. Semplificazione e razionalizzazione  

È necessario gestire adeguatamente gli investimenti e ridurre gli oneri amministrativi 
per invogliare le imprese innovatrici, soprattutto PMI, a partecipare alle azioni locali, 
nazionali e comunitarie e per rafforzare l’efficacia della RSI ad alta tecnologia. 

La CE invita il Parlamento e il Consiglio a sostenere una nuova azione di 
riduzione degli oneri amministrativi e ad autorizzare una maggiore flessibilità 
delle procedure di programma. Le autorità pubbliche di tutti i livelli sono invitate a 
sostenere la CE nell’elaborazione di un approccio che lasci più spazio al rischio, a 
favore della ricerca europea.  
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3.6. Cooperazione internazionale 

La cooperazione internazionale concernente le sfide scientifiche e tecnologiche 
dovrebbe rafforzare la posizione mondiale della R&S, dell’industria e delle 
tecnologie dell’UE, via via che i partner condividono il loro know how, elaborano 
tabelle di marcia, norme e soluzioni interoperabili comuni. Le risposte internazionali 
alle sfide socioeconomiche mondiali dovrebbero promuovere gli obiettivi strategici 
dell’UE nell’ambito delle soluzioni proposte. 

La CE si impegnerà per rafforzare partenariati mondiali al fine di affrontare 
alcune delle grandi sfide del futuro nel settore della R&S in materia di TIC. 

Gli Stati membri sono già stati invitati a definire insieme i settori prioritari in cui 
un’azione coerente dell’UE avrebbe un impatto maggiore19.  

4. CONCLUSIONI 

In quanto maggiore economia mondiale a capo della parte più importante del 
mercato mondiale delle TIC, l’Europa può legittimamente aspirare a vedere le sue 
imprese, i suoi enti pubblici, i centri di R&S e le università acquisire una posizione di 
leadership negli sviluppi delle TIC, investire maggiormente in materia di TIC e 
sviluppare nuove attività.  

Se l’Europa riesce a incrementare i suoi investimenti, a mettere insieme le sue 
risorse, laddove necessario, e a sviluppare mercati competitivi e propizi 
all’innovazione, si potrebbe immaginare un paesaggio, dove, entro il 2020: 

– l’Europa ha raddoppiato i suoi investimenti privati e pubblici nella R&S in 
materia di TIC, raddoppiato il capitale di rischio investito nelle PMI a forte 
crescita del settore delle TIC e triplicato le acquisizioni pubbliche in fase 
precommerciale nel settore; 

– l’Europa ha favorito lo sviluppo di cinque nuovi poli di eccellenza di livello 
internazionale nel settore delle TIC, misurati in base agli investimenti privati e 
pubblici realizzati in ogni polo;  

– l’Europa ha contribuito alla nascita di nuove imprese innovative nel settore 
delle TIC, come lo dimostra il fatto che un terzo delle spese private di R&S in 
materia di TIC è investito da imprese create nel corso degli ultimi venti anni; 

– il settore europeo delle TIC fornisce almeno l’equivalente della sua parte di 
mercato mondiale in questo settore. 

La presente comunicazione propone di associare l’attrazione della domanda 
(“demand pull”) e l’incentivazione dell’offerta (“supply push”) a favore della RSI in 
materia di TIC in Europa. Ciò presuppone maggiori investimenti nei programmi, sia 
a livello dell’offerta che della domanda, una collaborazione più stretta tra parti 

                                                 
19 COM(2008) 588. 
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interessate e un sostegno ai progetti che riguardano l’insieme del ciclo di 
innovazione.  

Questa strategia dovrebbe contribuire ad aprire dei mercati che rispondano a esigenze 
più precise degli utilizzatori, il che permetterà di abbreviare i cicli di innovazione, 
rispondere più rapidamente alle sfide socioeconomiche e offrire nuove possibilità al 
settore in Europa. Dovrebbe inoltre consentire di ottenere più rapidamente degli utili 
sui capitali investiti e pertanto garantire una maggiore attrattività dell’Europa per gli 
investitori, le imprese e i ricercatori.  

Gli Stati membri sono invitati ad approvare la strategia proposta e ad 
incoraggiare le autorità nazionali e regionali, nonché gli operatori privati, a 
collaborare alla preparazione di azioni future.  
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(Atti per i quali la pubblicazione è una condizione di applicabilità)

DECISIONE N. 1982/2006/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 18 dicembre 2006

concernente il settimo programma quadro della Comunità europea per le attività di ricerca, sviluppo
tecnologico e dimostrazione (2007-2013)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE
EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare
l'articolo 166, paragrafo 1,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

visto il parere del Comitato delle regioni (2),

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trat-
tato (3),

considerando quanto segue:

(1) La Comunità si è posta l'obiettivo, sancito dal trattato, di
rafforzare le basi scientifiche e tecnologiche dell'industria
comunitaria, garantendo in tal modo un elevato livello di
competitività a livello internazionale. A tal fine la Comu-
nità ha il compito di promuovere tutte le attività di
ricerca ritenute necessarie, in particolare incoraggiando le
imprese, ivi comprese le piccole e medie imprese («PMI»),
i centri di ricerca e le università nelle loro attività di
ricerca e sviluppo tecnologico. In questo contesto è
opportuno dare priorità a settori e progetti per i quali il
finanziamento e la cooperazione europei sono di partico-
lare importanza e si traducono in valore aggiunto.
Tramite il suo sostegno alla ricerca alle frontiere della
conoscenza, alla ricerca applicata e all'innovazione, la
Comunità intende favorire le sinergie nella ricerca
europea e consolidare quindi le basi dello Spazio europeo
della ricerca. Ciò fornirà un utile contributo al progresso
economico, sociale e culturale di tutti gli Stati membri.

(2) Il ruolo centrale della ricerca è stato riconosciuto dal
Consiglio europeo di Lisbona del 23-24 marzo 2000 che
ha posto per l'Unione europea un nuovo obiettivo strate-
gico per il prossimo decennio: diventare l'economia
basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del
mondo, in grado di realizzare una crescita economica
sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una
maggiore coesione sociale. Il triangolo della conoscenza
— istruzione, ricerca e innovazione — è essenziale per
conseguire tale obiettivo. A tal fine la Comunità mira a
mobilitare e rafforzare le capacità di ricerca e di innova-

zione necessarie. In questo contesto, il settimo
programma quadro è uno strumento comunitario fonda-
mentale, a complemento degli sforzi degli Stati membri e
dell'industria europea.

(3) In linea con la strategia di Lisbona, il Consiglio europeo
di Barcellona del 15-16 marzo 2002 ha convenuto che la
spesa globale dell'Unione europea nel settore della ricerca
e dello sviluppo («R&ST») e dell'innovazione avrebbe
dovuto essere aumentata per giungere al 3 % del PIL
entro il 2010, due terzi del quale dovrebbe provenire da
investimenti privati.

(4) L'obiettivo prioritario del settimo programma quadro è
contribuire a far sì che l'Unione diventi il principale
spazio di ricerca a livello mondiale. Ciò richiede che il
programma quadro sia fortemente incentrato sulla
promozione della ricerca d'avanguardia e di alto livello e
sugli investimenti nella stessa, basandosi principalmente
sul principio dell'eccellenza scientifica.

(5) Il Parlamento europeo ha sottolineato ripetutamente l'im-
portanza della ricerca, dello sviluppo tecnologico e il
ruolo crescente della conoscenza per la crescita econo-
mica e il benessere sociale ed ambientale, in particolare
nella sua risoluzione del 10 marzo 2005 su scienza e
tecnologia — Orientamenti per la politica di sostegno alla
ricerca dell'Unione (4).

(6) Tenendo conto delle esigenze di ricerca di tutte le poli-
tiche comunitarie e sulla base dell'ampio sostegno dell'in-
dustria europea, della comunità scientifica, delle univer-
sità e di altri ambienti interessati, la Comunità dovrebbe
stabilire gli obiettivi scientifici e tecnologici da conseguire
nell'ambito del settimo programma quadro nel periodo
2007-2013.

(7) Le piattaforme tecnologiche europee (ETP) e le previste
iniziative tecnologiche congiunte rivestono un'impor-
tanza particolare per la ricerca industriale. In questo
contesto, le PMI dovrebbero essere coinvolte attivamente
nel loro funzionamento. Le ETP aiutano gli operatori del
settore a stabilire programmi strategici di ricerca a lungo
termine e possono evolvere ulteriormente fino a diven-
tare un importante meccanismo per rafforzare la compe-
titività europea.
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(1) GU C 65 del 17.3.2006, pag. 9.
(2) GU C 115 del 16.5.2006, pag. 20.
(3) Parere del Parlamento europeo del 15 giugno 2006 (non ancora pubbli-

cato nella Gazzetta ufficiale), posizione comune del Consiglio del 25
settembre 2006 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale), posi-
zione del Parlamento europeo del 30 novembre 2006 (non ancora
pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 18
dicembre 2006. (4) GU C 320 E del 15.12.2005, pag. 259.
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(8) Gli obiettivi del settimo programma quadro dovrebbero
essere scelti con l'intento di basarsi sulle realizzazioni del
sesto programma quadro ai fini della creazione dello
Spazio europeo della ricerca, approfondendole in vista
dello sviluppo di un'economia e una società della cono-
scenza in Europa in grado di conseguire gli obiettivi della
strategia di Lisbona nelle politiche comunitarie. Tra gli
obiettivi del settimo programma quadro, quelli menzio-
nati qui di seguito sono particolarmente importanti:

— è opportuno sostenere la cooperazione transnazionale
a tutti i livelli nell'UE;

— occorre incentivare il dinamismo, la creatività e l'ec-
cellenza della ricerca europea alle frontiere della
conoscenza, riconoscendo la responsabilità e l'indi-
pendenza dei ricercatori nella definizione dei grandi
orientamenti della ricerca in questo settore. In tale
prospettiva, la ricerca di base avviata su iniziativa dei
ricercatori, basata sull'eccellenza, dovrebbe svolgere
un ruolo essenziale nell'ambito del settimo
programma quadro;

— è opportuno rafforzare, quantitativamente e qualitati-
vamente, il potenziale umano nella ricerca e nella
tecnologia in Europa; per raggiungere tale obiettivo
sono innanzitutto necessari un'istruzione e una
formazione alla ricerca migliori, un più agevole
accesso alle opportunità della ricerca nonché il rico-
noscimento della «professione» di ricercatore, non da
ultimo mediante un sensibile aumento della presenza
delle donne nella ricerca e un incoraggiamento della
mobilità e dello sviluppo della carriera dei ricercatori.
I principi generali sanciti nella Carta europea dei
ricercatori e nel Codice di condotta per la loro assun-
zione, potrebbero aiutare a costruire un vero e
proprio mercato europeo del lavoro per i ricercatori,
sempre nel rispetto della natura volontaria di tali stru-
menti. Occorre inoltre sviluppare e rafforzare l'eccel-
lenza delle istituzioni di ricerca e delle università
europee.

(9) Il dialogo fra scienza e società in Europa dovrebbe essere
approfondito al fine di elaborare un'apposita agenda della
scienza e della ricerca che venga incontro alle preoccupa-
zioni dei cittadini, fra l'altro promuovendo la riflessione
critica, e mira a ripristinare la fiducia dell'opinione
pubblica nella scienza.

(10) Particolare attenzione dovrebbe essere rivolta ad agevo-
lare la carriera scientifica dei ricercatori nel periodo più
produttivo della loro vita. I ricercatori nella fase iniziale
di carriera possono essere una forza trainante della
scienza in Europa.

(11) È necessario rafforzare quantitativamente e qualitativa-
mente le capacità di ricerca e innovazione nell'intero
territorio europeo.

(12) Occorre sostenere un'ampia diffusione e utilizzazione
della conoscenza generata dalla ricerca finanziata con
fondi pubblici.

(13) Per conseguire questi obiettivi, è necessario promuovere
quattro tipi di attività: la cooperazione transnazionale su
temi definiti a livello politico (il programma «Coopera-
zione»), la ricerca realizzata su iniziativa della comunità
dei ricercatori (il programma «Idee»), il sostegno ai singoli
ricercatori (il programma «Persone») e il sostegno alle
capacità di ricerca (il programma «Capacità»).

(14) Nell'ambito del programma «Cooperazione», si dovrebbe
apportare un sostegno alla cooperazione transnazionale
agli idonei livelli nell'Unione ed altrove, in una serie di
aree tematiche che corrispondono ai principali settori del
progresso delle conoscenze e delle tecnologie, in cui la
ricerca dovrebbe essere sostenuta e potenziata per affron-
tare le sfide che si pongono in Europa sul piano sociale,
economico, ambientale, di salute pubblica ed industriale,
per servire il bene pubblico e aiutare i paesi in via di
sviluppo. Ove possibile, tale programma assicurerà flessi-
bilità per progetti mirati, trasversali rispetto alle priorità
tematiche.

(15) Nell'ambito del programma «Idee», le attività dovrebbero
essere attuate da un Consiglio europeo della ricerca (CER)
che dovrebbe godere di un'ampia autonomia per svilup-
pare una ricerca alle frontiere della conoscenza di altis-
simo livello su scala europea, che valorizzi e evidenzi l'ec-
cellenza in Europa a livello internazionale. Il CER
dovrebbe avere contatti regolari con la comunità scienti-
fica e con le istituzioni europee. Per quanto riguarda le
strutture del CER, l'esame intermedio del settimo
programma quadro può evidenziare la necessità di ulte-
riori miglioramenti che richiederanno appropriate modi-
fiche.

(16) Nel programma «Persone», si dovrebbero incoraggiare gli
individui ad intraprendere la carriera di ricercatori
convincere i ricercatori europei a rimanere in Europa,
attirare ricercatori del mondo intero in Europa e si
dovrebbe far sì che l'Europa sia in grado di attirare i
migliori ricercatori. Sulla base dell'esperienza positiva
acquisita con le azioni «Marie Curie» nell'ambito dei
precedenti programmi quadro, il programma «Persone»
dovrebbe incoraggiare le persone ad abbracciare la
carriera di ricercatori, strutturare l'offerta e le opzioni di
formazione alla ricerca, incoraggiare i ricercatori europei
a rimanere o a rientrare in Europa; promuovere la mobi-
lità intersettoriale e attirare in Europa ricercatori prove-
nienti dal mondo intero. La mobilità dei ricercatori è
fondamentale non solo per lo sviluppo della loro carriera,
ma anche per la condivisione e il trasferimento delle
conoscenze tra paesi e settori, nonché per assicurare che
la ricerca innovativa di frontiera in diverse discipline
possa beneficiare di ricercatori impegnati e competenti e
di maggiori risorse finanziarie.
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(17) Nel programma «Capacità», si dovrebbe ottimizzare l'uso
e lo sviluppo di infrastrutture di ricerca, potenziare la
capacità di innovazione delle PMI e la loro capacità di
trarre benefici dalle attività di ricerca, sostenere lo
sviluppo di raggruppamenti regionali orientati alla
ricerca, esprimere il potenziale di ricerca esistente nelle
regioni di convergenza e nelle regioni ultraperiferiche
dell'Unione europea, avvicinare la scienza alla società
nell'ambito della società europea, sostenere lo sviluppo
coerente delle politiche di ricerca a livello nazionale e
comunitario e attuare misure e azioni orizzontali a
sostegno della cooperazione internazionale.

(18) Il Centro comune di ricerca (CCR)dovrebbe contribuire a
fornire un sostegno scientifico e tecnologico orientato
alla clientela per l'elaborazione, lo sviluppo, l'attuazione e
il controllo delle politiche comunitarie. A questo propo-
sito è utile che il CCR continui a operare come centro di
riferimento indipendente per la scienza e la tecnologia
nell'Unione europea, nei settori di sua specifica compe-
tenza.

(19) Le regioni hanno un ruolo importante nell'attuazione
dello Spazio europeo della ricerca. Esprimere il potenziale
di sviluppo delle regioni e dare ampia diffusione ai risul-
tati della ricerca e dello sviluppo tecnologico aiuta a
colmare il divario tecnologico e contribuisce alla compe-
titività europea.

(20) Il settimo programma quadro integra le attività svolte
negli Stati membri ed altre azioni comunitarie necessarie
per l'impegno strategico complessivo ai fini del consegui-
mento degli obiettivi di Lisbona, parallelamente, in parti-
colare, a quelli concernenti i fondi strutturali, l'agricol-
tura, la pesca, l'istruzione, la formazione, la competitività
e l'innovazione, l'industria, l'occupazione e l'ambiente.

(21) Andrebbero assicurate complementarità e sinergie reci-
proche con le politiche e i programmi comunitari,
rispondendo così anche all'esigenza di un approccio
rafforzato e semplificato al finanziamento della ricerca,
che riveste particolare importanza per le PMI.

(22) Il settimo programma quadro dovrebbe mirare, in parti-
colare, ad assicurare un adeguato coinvolgimento delle
PMI mediante misure concrete e azioni specifiche a loro
vantaggio. Le attività di innovazione e quelle connesse
alle PMI sostenute nell'ambito del presente programma
quadro dovrebbero essere complementari rispetto a quelle
svolte nell'ambito del programma quadro «Competitività
e innovazione».

(23) La partecipazione alle attività del settimo programma
quadro dovrebbe essere agevolata dalla pubblicazione di
tutte le informazioni pertinenti, che devono essere messe
rapidamente e in maniera semplice a disposizione di tutti
i potenziali partecipanti, e dall'uso adeguato di procedure
rapide e semplici, senza condizioni finanziarie indebita-
mente complesse e inutili relazioni, in conformità delle
regole di partecipazione applicabili al presente
programma quadro, stabilite dal regolamento (CE) n.
1906/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del
18 dicembre 2006 che stabilisce le regole per la parteci-
pazione di imprese, centri di ricerca e università alle
azioni nell'ambito del settimo programma quadro e per
la diffusione dei risultati della ricerca (2007-2013) (1).

(24) Alla luce dell'esame intermedio sull'uso dei nuovi stru-
menti effettuato nell'ambito del sesto programma quadro
e della valutazione quinquennale del programma quadro,
è stato definito un nuovo approccio che dovrebbe
consentire di conseguire gli obiettivi strategici della poli-
tica di ricerca comunitaria in modo più agevole ed effi-
cace, all'insegna di una maggiore flessibilità. A tal fine,
per sostenere le varie tipologie di azioni si dovrebbe
utilizzare un insieme ridotto di «meccanismi di finanzia-
mento» più semplici, separatamente o in combinazione
tra loro, che offrano una maggiore flessibilità e libertà,
garantendo inoltre ai partecipanti una maggiore auto-
nomia di gestione.

(25) Attività di ricerca comunitarie sono necessarie considerati
l'interesse generale per le azioni del programma quadro,
l'effetto leva dei finanziamenti negli investimenti privati e
nazionali, la necessità di consentire alla Comunità di
affrontare nuove sfide scientifiche e tecnologiche e di
sfruttare appieno il potenziale dei propri ricercatori senza
discriminazioni, il ruolo fondamentale dell'azione della
Comunità per rendere il sistema di ricerca europeo più
efficiente ed efficace nonché il possibile contributo del
programma quadro alla ricerca, tra l'altro, di soluzioni
alle questioni del cambiamento climatico, della sostenibi-
lità, del miglioramento della salute delle popolazioni
europee e del rilancio della strategia di Lisbona.

(26) L'attuazione del settimo programma quadro può dar
luogo a programmi complementari che prevedono la
partecipazione unicamente di determinati Stati membri,
la partecipazione della Comunità a programmi avviati da
più Stati membri o la creazione di imprese comuni o di
altre strutture, ai sensi degli articoli 168, 169 e 171 del
trattato.
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(27) La Comunità ha concluso una serie di accordi internazio-
nali nel settore della ricerca ed è opportuno impegnarsi
per rafforzare la cooperazione internazionale in questo
ambito al fine di raccogliere pienamente i frutti dell'inter-
nazionalizzazione della R&ST, contribuire alla produ-
zione di beni pubblici globali e integrare ulteriormente la
Comunità nella comunità mondiale dei ricercatori.

(28) Esiste già un corpus significativo di conoscenze scienti-
fiche in grado di migliorare drasticamente la vita di chi
vive nei paesi in via di sviluppo; ove possibile il
programma quadro contribuirà — nell'ambito delle atti-
vità descritte sopra — al raggiungimento degli obiettivi di
sviluppo del millennio entro il 2010.

(29) Il settimo programma quadro dovrebbe contribuire alla
promozione della crescita, dello sviluppo sostenibile e
della protezione ambientale, affrontando anche il
problema del cambiamento climatico.

(30) Le attività di ricerca finanziate nell'ambito del settimo
programma quadro dovrebbero rispettare i principi etici
fondamentali, compresi quelli enunciati nella Carta dei
diritti fondamentali dell'Unione europea. I pareri espressi
dal Gruppo europeo di etica delle scienze e delle nuove
tecnologie sono stati presi in considerazione e continue-
ranno ad esserlo in futuro. Le attività di ricerca dovreb-
bero inoltre tener conto del Protocollo sulla protezione e
il benessere degli animali e ridurre l'impiego di animali
nella ricerca e nella sperimentazione, con l'obiettivo finale
di una rinuncia al loro utilizzo.

(31) Nell'ambito del settimo programma quadro il ruolo
svolto dalle donne nella scienza e nella ricerca sarà
oggetto di promozione attiva tramite adeguate misure,
nell'intento di incoraggiare una loro maggiore partecipa-
zione in tali ambiti lavorativi e di rafforzare ulteriormente
il loro ruolo attivo nelle attività di ricerca.

(32) La presente decisione istituisce, per tutta la durata del
settimo programma quadro, una dotazione finanziaria
che costituisce per l'autorità di bilancio il riferimento
privilegiato nel corso della procedura di bilancio annuale
a norma del punto 37 dell'accordo interistituzionale, del
17 maggio 2006, tra il Parlamento europeo, il Consiglio
e la Commissione sulla disciplina di bilancio e la sana
gestione finanziaria (1).

(33) È opportuno inoltre adottare misure — proporzionate
agli interessi finanziari delle Comunità europee — atte a
verificare l'efficacia del sostegno finanziario concesso e
l'efficacia dell'uso di detti fondi per prevenire le irregola-
rità e le frodi, e intraprendere i passi necessari ai fini del
recupero di fondi perduti, indebitamente versati o scorret-
tamente utilizzati ai sensi del regolamento (CE, Euratom)
n. 2988/95 del Consiglio, del 18 dicembre 1995, relativo
alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità
europee (2), del regolamento (Euratom, CE) n. 2185/96
del Consiglio dell'11 novembre 1996 relativo ai controlli
e alle verifiche sul posto effettuati dalla Commissione ai
fini della tutela degli interessi finanziari delle Comunità

europee contro le frodi e altre irregolarità (3) e del regola-
mento (CE) n. 1073/1999 del Parlamento europeo e del
Consiglio del 25 maggio 1999 relativo alle indagini
svolte dall'Ufficio europeo per la lotta antifrode
(OLAF) (4).

(34) È importante garantire la sana gestione finanziaria del
settimo programma quadro, la sua attuazione nel modo
più efficace e semplice possibile, assicurando la certezza
del diritto e l'accessibilità del programma a tutti i parteci-
panti. È necessario garantire la conformità con il regola-
mento (CE, Euratom) n. 1605/2002 del Consiglio, del 25
giugno 2002, che stabilisce il regolamento finanziario
applicabile al bilancio generale delle Comunità
europee (5), e con i requisiti della semplificazione e di
una migliore regolamentazione,

(35) Dato che l'obiettivo delle azioni da intraprendere a norma
dell'articolo 163 del trattato per contribuire all'istituzione
di un'economia ed una società della conoscenza in
Europa non può essere realizzato in misura sufficiente
dagli Stati membri e può dunque essere realizzato meglio
a livello comunitario, la Comunità può intervenire, in
base al principio di sussidiarietà di cui all'articolo 5 del
trattato. Il settimo programma quadro si limita a quanto
necessario per raggiungere detto obiettivo in ottempe-
ranza al principio di proporzionalità, enunciato nello
stesso articolo,

DECIDONO:

Articolo 1

Adozione del settimo programma quadro

Per il periodo dal 1o gennaio 2007 al 31 dicembre 2013 è adot-
tato il programma quadro di attività comunitarie nel settore
della ricerca e dello sviluppo tecnologico («R&ST»), compren-
dente anche attività di dimostrazione, di seguito denominato il
«settimo programma quadro».

Articolo 2

Obiettivi e attività

1. Il settimo programma quadro sostiene le attività precisate
nei punti da i) a iv). Gli obiettivi e le grandi linee di queste atti-
vità sono precisati nell'allegato I.

i) Cooperazione: a sostegno dell'intera gamma di azioni di
ricerca svolte nell'ambito della cooperazione transnazionale,
nelle aree tematiche seguenti:

a) salute;

b) prodotti alimentari, agricoltura e pesca, e biotecnologie;

c) tecnologie dell'informazione e della comunicazione;

d) nanoscienze, nanotecnologie, materiali e nuove tecno-
logie di produzione;
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e) energia;

f) ambiente (ivi compresi i cambiamenti climatici);

g) trasporti (ivi compresa l'aeronautica);

h) scienze socioeconomiche e scienze umanistiche;

i) spazio;

j) sicurezza.

ii) Idee: a sostegno della ricerca avviata su iniziativa dei ricerca-
tori svolta in tutti i settori da singole équipe nazionali o
transnazionali in concorrenza a livello europeo.

iii) Persone: per rafforzare, quantitativamente e qualitativamente,
il potenziale umano nel campo della ricerca e dello sviluppo
tecnologico in Europa ed incoraggiare la mobilità.

iv) Capacità: a sostegno di aspetti chiave delle capacità europee
di ricerca e innovazione come le infrastrutture di ricerca; i
raggruppamenti regionali orientati alla ricerca; lo sviluppo
del pieno potenziale di ricerca nelle regioni di convergenza e
ultraperiferiche dell'Unione europea; ricerca a beneficio delle
piccole e medie imprese («PMI») (1); questioni legate alla
problematica «scienza nella società»; sostegno allo sviluppo
coerente delle politiche; attività orizzontali di cooperazione
internazionale.

2. Il settimo programma quadro sostiene anche le azioni
dirette scientifiche e tecnologiche non nucleari svolte dal Centro
comune di ricerca («CCR»), come precisato nell'allegato I.

Articolo 3

Programmi specifici

Il settimo programma quadro è attuato mediante programmi
specifici. Tali programmi definiscono gli obiettivi precisi e le
modalità dettagliate di esecuzione.

Articolo 4

Importo globale massimo e quote assegnate a ciascun
programma

1. L'importo globale massimo della partecipazione finanziaria
della Comunità al settimo programma quadro ammonta a
50 521 milioni di EUR. Tale importo sarà ripartito tra le attività
e le azioni di cui all'articolo 2, paragrafi 1 e 2, come segue (in
milioni di EUR):

Cooperazione 32 413

Idee 7 510

Persone 4 750

Capacità 4 097

Azioni non nucleari del Centro comune di
ricerca

1 751

2. La ripartizione indicativa tra le aree tematiche di ciascuna
attività di cui al paragrafo 1 è precisata nell'allegato II.

3. Le modalità della partecipazione finanziaria della Comu-
nità al presente programma quadro figurano nell'allegato III.

Articolo 5

Tutela degli interessi finanziari delle Comunità

Per le azioni comunitarie finanziate in base alla presente deci-
sione, il regolamento (CE, Euratom) n. 2988/95 e il regolamento
(Euratom, CE) n. 2185/96 si applicano a qualsiasi violazione di
una delle disposizioni del diritto comunitario, compreso l'ina-
dempimento di un'obbligazione contrattuale assunta in base al
programma e risultante da un atto o da un'omissione di un
operatore economico, che ha o avrebbe l'effetto di pregiudicare
il bilancio generale dell'Unione europea o un bilancio da essa
gestito, con una voce di spesa ingiustificata.

Articolo 6

Principi etici

1. Tutte le attività di ricerca svolte nell'ambito del settimo
programma quadro sono realizzate nel rispetto dei principi etici
fondamentali.

2. I seguenti settori di ricerca non sono finanziati a titolo del
presente programma quadro:

— le attività di ricerca volte alla clonazione umana a fini ripro-
duttivi,

— le attività di ricerca volte a modificare il patrimonio genetico
degli esseri umani che potrebbero rendere ereditabili tali
modifiche (2),

— le attività di ricerca volte a creare embrioni umani esclusiva-
mente a fini di ricerca o per l'approvvigionamento di cellule
staminali, anche mediante il trasferimento di nuclei di cellule
somatiche.

3. Qualsiasi ricerca sulle cellule staminali umane, sia allo
stato adulto che embrionale, può essere finanziata, in funzione
sia dei contenuti della proposta scientifica che del contesto giuri-
dico esistente nello Stato membro o negli Stati membri interes-
sati.

Un'eventuale richiesta di finanziamento di ricerche sulle cellule
staminali embrionali umane comprende, ove appropriato, i
particolari delle misure da adottare in materia di licenze e di
controllo da parte delle autorità competenti degli Stati membri,
nonché i particolari concernenti le autorizzazioni etiche che
saranno concesse.

Per quanto concerne la derivazione di cellule staminali embrio-
nali umane, le istituzioni, gli organismi e i ricercatori sono
soggetti a un regime rigoroso in materia di licenze e di
controllo, conformemente al quadro giuridico dello Stato
membro o degli Stati membri interessati.

30.12.2006 L 412/5Gazzetta ufficiale dell'Unione europeaIT

(1) Nell'intero settimo programma quadro, il termine «PMI» comprende
anche le microimprese.

(2) Le ricerche concernenti il trattamento del tumore delle gonadi possono
beneficiare di finanziamenti.

57



4. I settori di ricerca di cui sopra sono riesaminati per la
seconda fase del presente programma (2010-2013), alla luce del
progresso scientifico.

Articolo 7

Monitoraggio, valutazione e revisione

1. La Commissione controlla costantemente e sistematica-
mente l'attuazione del settimo programma quadro e dei suoi
programmi specifici e riferisce e divulga periodicamente i risul-
tati di tale controllo.

2. Entro il 2010 la Commissione, assistita da esperti esterni,
procede ad una valutazione intermedia fondata su prove del
presente programma quadro e dei relativi programmi specifici
sulla base della valutazione ex-post del sesto programma
quadro. Detta valutazione verte sulla qualità delle attività di
ricerca in corso, oltre che sulla qualità dell'attuazione e della
gestione, e sullo stato di avanzamento rispetto al conseguimento
degli obiettivi stabiliti.

La Commissione comunica le conclusioni della valutazione,
corredate delle proprie osservazioni e, se del caso, di proposte
di adeguamento del presente programma quadro, al Parlamento
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo
e al Comitato delle regioni.

La valutazione intermedia è preceduta, non appena saranno
disponibili dati sufficienti, da una relazione sullo stato di avan-
zamento che esponga le prime conclusioni sull'efficacia delle

nuove azioni avviate nell'ambito del settimo programma quadro
e degli sforzi compiuti in materia di semplificazione.

3. Due anni dopo il completamento del presente programma
quadro, la Commissione affida a esperti indipendenti una valuta-
zione esterna delle motivazioni, dell'attuazione e dei risultati del
programma quadro.

La Commissione comunica le conclusioni della valutazione,
corredate delle proprie osservazioni, al Parlamento europeo, al
Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comi-
tato delle regioni.

Articolo 8

Entrata in vigore

La presente decisione entra in vigore il terzo giorno successivo
alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Fatto a Bruxelles, addì 18 dicembre 2006

Per il Parlamento europeo

Il presidente
J. BORRELL FONTELLES

Per il Consiglio

Il presidente
M. VANHANEN
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ALLEGATO I

OBIETTIVI SCIENTIFICI E TECNOLOGICI, RANDI LINEE DEI TEMI E DELLE ATTIVITÀ

Il settimo programma quadro sarà attuato ai fini del conseguimento degli obiettivi di carattere generale descritti all'articolo
163 del trattato in modo da rafforzare la competitività industriale e soddisfare le esigenze in materia di ricerca di altre
politiche comunitarie ed in tal modo contribuire alla creazione di una società della conoscenza, sulla base dello Spazio
europeo della ricerca ed integrare le attività a livello nazionale e regionale. Promuoverà l'eccellenza nella ricerca, nello
sviluppo e nella dimostrazione scientifici e tecnologici mediante i quattro programmi seguenti: cooperazione, idee, persone
e capacità.

I. COOPERAZIONE

In questa parte del settimo programma quadro si offrirà sostegno alla cooperazione transnazionale in varie forme
nell'Unione ed altrove, in una serie di aree tematiche che corrispondono ai principali settori della conoscenza e delle
tecnologie, in cui la ricerca della massima qualità deve essere sostenuta e potenziata per affrontare le sfide che si
pongono in Europa sul piano sociale, economico, ambientale ed industriale. Lo sforzo maggiore sarà diretto al miglio-
ramento della competitività industriale, con un programma di ricerca che riflette le esigenze degli utilizzatori in tutta
Europa.

L'obiettivo generale è contribuire allo sviluppo sostenibile.

I dieci temi individuati per l'azione comunitaria sono elencati qui di seguito:

1) salute;

2) prodotti alimentari, agricoltura e pesca, e biotecnologie;

3) tecnologie dell'informazione e della comunicazione;

4) nanoscienze, nanotecnologie, materiali e nuove tecnologie di produzione;

5) energia;

6) ambiente (ivi compresi i cambiamenti climatici);

7) trasporti (ivi compresa l'aeronautica);

8) scienze socioeconomiche e scienze umanistiche;

9) spazio;

10) sicurezza.

Questi temi sono definiti a grandi linee ad un livello relativamente generale, in modo da poter essere adattati alle
esigenze mutevoli e alle opportunità che potrebbero emergere nel corso della durata del settimo programma quadro.
Per ciascun tema sono state individuate una serie di attività che corrispondono alle grandi linee del sostegno comuni-
tario. Le attività sono state individuate in base al loro contributo agli obiettivi comunitari, tenendo conto anche della
transizione verso una società basata sulla conoscenza, del potenziale europeo di ricerca pertinente e del valore
aggiunto dell'intervento a livello comunitario in questi ambiti.

Si presterà particolare attenzione all'obiettivo di assicurare un coordinamento efficace tra le aree tematiche, nonché alle
aree scientifiche prioritarie che riguardano più temi come la ricerca forestale, il patrimonio culturale e le scienze e le
tecnologie marine.

Si incentiverà la multidisciplinarità mediante strategie intersettoriali congiunte su tematiche di ricerca o tecnologiche
che rientrano in più temi; gli inviti congiunti a presentare proposte costituiranno un'importante forma di cooperazione
intertematica.

In caso di argomenti di particolare importanza per l'industria, i temi sono stati scelti basandosi, tra l'altro, sul lavoro
svolto da varie «piattaforme tecnologiche europee» istituite in settori in cui la competitività europea, la crescita econo-
mica e il benessere dipendono dagli importanti progressi realizzati, a medio e lungo termine, nel campo della ricerca e
della tecnologia. Le piattaforme tecnologiche europee consentono di associare le parti interessate, sotto la guida indu-
striale, per definire ed attuare un'agenda strategica di ricerca. Il presente programma quadro contribuirà alla realizza-
zione di queste agende strategiche di ricerca laddove esse presentano un vero valore aggiunto europeo. Le piattaforme
tecnologiche europee, con l'eventuale partecipazione di raggruppamenti regionali orientati alla ricerca, possono svol-
gere un ruolo nell'agevolare e organizzare la partecipazione dell'industria, incluse le PMI, ai progetti di ricerca attinenti
ai loro specifici settori, compresi i progetti ammissibili al finanziamento a titolo del programma quadro.
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I dieci temi comprendono anche la ricerca indispensabile per l'elaborazione, l'attuazione e la valutazione delle politiche
comunitarie in materie quali la sanità, la sicurezza, la tutela dei consumatori, l'energia, l'ambiente, l'aiuto allo sviluppo,
la pesca, gli affari marittimi, l'agricoltura, il benessere degli animali, i trasporti, l'istruzione e la formazione, l'occupa-
zione, gli affari sociali, la coesione, la creazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, parallelamente alla ricerca
prenormativa e conormativa necessaria per migliorare l'interoperatività, la qualità delle norme e la loro attuazione,
dando anche impulso alla competitività europea. Particolare attenzione sarà rivolta al coordinamento degli aspetti legati
a un uso razionale ed efficiente dell'energia nell'ambito del programma quadro ed al coordinamento con altre politiche
e altri programmi comunitari.

Nell'ambito di ogni tema, oltre a queste attività, saranno trattati due tipi di opportunità in modo aperto e flessibile:

— Tecnologie future ed emergenti: sostegno alla ricerca destinato ad individuare o approfondire nuove opportunità
scientifiche e tecnologiche in un settore determinato e/o in combinazione con altri settori e discipline pertinenti
mediante un sostegno specifico destinato a proposte di ricerca spontanee, anche con inviti congiunti a presentare
proposte; sostegno a nuove idee e ad utilizzi radicalmente nuovi ed esplorazione di nuove opzioni nei programmi
di ricerca, in particolare quelli con potenzialità di scoperte significative; sarà garantito un coordinamento adeguato
con le attività svolte nell'ambito del programma «Idee» al fine di evitare sovrapposizioni e garantire un utilizzo otti-
male dei finanziamenti.

— Esigenze strategiche impreviste: si tratta di reagire in modo flessibile di fronte a nuove esigenze strategiche che
emergono nel corso del programma quadro, quali sviluppi imprevisti o eventi che richiedono una reazione tempe-
stiva, ad esempio nuove epidemie, nuove problematiche in materia di sicurezza alimentare o interventi in caso di
disastri naturali.

La divulgazione ed il trasferimento delle conoscenze hanno un valore aggiunto fondamentale nelle azioni di ricerca
europee, e saranno intraprese misure per incrementare l'utilizzo dei risultati da parte dell'industria, dei responsabili
delle politiche e della società. Devono inoltre essere tutelati i diritti di proprietà intellettuale, anche nel contesto del
sostegno alla lotta contro la contraffazione. La divulgazione sarà considerata un compito integrante nell'ambito di tutte
le aree tematiche, con restrizioni appropriate per il tema della sicurezza a causa del carattere riservato delle attività, tra
l'altro mediante il finanziamento di iniziative di rete, seminari, eventi, assistenza da parte di esperti esterni e servizi
informativi ed elettronici, in particolare CORDIS.

Sarà garantita la complementarità e la sinergia tra questo programma e altri programmi comunitari. Nell'ambito del
programma quadro «Competitività e innovazione» saranno varate azioni a sostegno dell'innovazione.

Occorre adoperarsi in modo particolare al fine di garantire una partecipazione adeguata delle PMI (1), in particolare le
PMI ad alto coefficiente di conoscenze, alla cooperazione transnazionale. All'interno della parte «Cooperazione» del
programma saranno adottate misure concrete, che includano azioni di sostegno per facilitare la partecipazione delle
PMI, nel quadro di una strategia che sarà elaborata nell'ambito di ciascun tema. Tali strategie saranno accompagnate da
controlli quantitativi e qualitativi rispetto agli obiettivi prestabiliti. Lo scopo è fare in modo che almeno il 15 % del
finanziamento disponibile nell'ambito della parte «Cooperazione» del programma vada alle PMI.

Saranno altresì sostenute iniziative destinate ad avviare un dibattito su questioni scientifiche e risultati della ricerca con
il più vasto pubblico possibile al di là della comunità dei ricercatori, nonché iniziative nel campo della comunicazione
e dell'istruzione scientifica, ivi compreso il coinvolgimento, ove opportuno, di organizzazioni o reti di organizzazioni
della società civile. In tutti i settori della ricerca si affronterà l'integrazione della dimensione di genere e della parità di
genere.

Il potenziamento della competitività della ricerca europea richiede di esprimere completamente il potenziale presente
nell'intero Spazio europeo della ricerca. I progetti volti ad assicurare l'eccellenza scientifica dovrebbero essere gestiti in
modo ottimale in particolare per quanto riguarda l'uso delle risorse.

In tutti questi temi, il sostegno alla cooperazione transnazionale avverrà tramite:

— ricerca in collaborazione;

— iniziative tecnologiche congiunte;

— coordinamento di programmi di ricerca non comunitari;

— cooperazione internazionale.

Ricerca in collaborazione

La maggior parte dei finanziamenti comunitari destinati alla ricerca sarà consacrata alla ricerca in collaborazione, che
ne costituisce il nucleo centrale. L'obiettivo è avviare, nei principali settori di progresso delle conoscenze, progetti di
ricerca e reti di elevata qualità in grado di attirare ricercatori ed investimenti dall'Europa e dal mondo intero.
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A tal fine sarà sostenuta la ricerca in collaborazione mediante una serie di meccanismi di finanziamento: progetti in
collaborazione, reti di eccellenza, azioni di coordinamento/sostegno (cfr. allegato III).

Iniziative tecnologiche congiunte

In un numero molto limitato di casi, la portata dell'obiettivo di RST e l'entità delle risorse necessarie potrebbero giusti-
ficare l'istituzione di partnership pubblico/privato a lungo termine che assumano la forma di iniziative tecnologiche
congiunte. Queste iniziative, risultanti essenzialmente dal lavoro delle piattaforme tecnologiche europee e concernenti
uno o più aspetti specifici della ricerca nel loro settore, assoceranno investimenti del settore privato e finanziamenti
pubblici nazionali ed europei, ivi compresi finanziamenti provenienti dal settimo programma quadro e prestiti e
garanzie concessi dalla Banca europea per gli investimenti. Ciascuna iniziativa tecnologica congiunta sarà decisa singo-
larmente a norma dell'articolo 171 del trattato (che prevede anche l'istituzione di imprese comuni) o sulla base delle
decisioni concernenti i programmi specifici, a norma dell'articolo 166, paragrafo 3 del trattato.

Le iniziative tecnologiche congiunte potenziali sono individuate in modo aperto e trasparente sulla base di una valuta-
zione fondata su una serie di criteri:

— incapacità degli strumenti esistenti di conseguire l'obiettivo,

— entità dell'impatto sulla competitività e la crescita industriali,

— valore aggiunto dell'intervento a livello europeo,

— grado di definizione e chiarezza dell'obiettivo e dei risultati tangibili da perseguire,

— portata dell'impegno finanziario e in termini di risorse dell'industria,

— importanza del contributo a favore di obiettivi strategici più ampi, incluso il vantaggio per la società,

— capacità di attirare aiuti nazionali supplementari e incentivare finanziamenti industriali, subito e in futuro.

La natura delle iniziative tecnologiche congiunte deve essere chiaramente definita, soprattutto per quanto riguarda le
questioni concernenti:

— gli impegni finanziari;

— la durata dell'impegno dei partecipanti;

— le norme che regolano l'accesso e lo scioglimento del contratto;

— i diritti di proprietà intellettuale.

Alla luce della particolare portata e complessità delle iniziative tecnologiche congiunte saranno compiuti notevoli
sforzi per garantirne il funzionamento trasparente e far sì che qualsiasi stanziamento di finanziamenti comunitari da
parte delle iniziative tecnologiche congiunte abbia luogo nel rispetto dei principi di eccellenza e di competitività del
programma quadro.

Si presterà particolare attenzione alla coerenza e al coordinamento complessivi tra iniziative tecnologiche congiunte e
programmi e progetti negli stessi settori (1), nel rispetto delle relative procedure di attuazione vigenti, nonché a garan-
tire che la partecipazione ai loro progetti sia aperta ad un'ampia gamma di partecipanti in tutta Europa, in particolare
le PMI.

Coordinamento dei programmi di ricerca non comunitari

L'azione svolta in questo ambito si avvarrà di due strumenti principali: lo schema ERA-NET e la partecipazione della
Comunità a programmi nazionali di ricerca attuati congiuntamente (a norma dell'articolo 169 del trattato). L'azione
può riguardare argomenti non direttamente collegati con i dieci temi menzionati, a condizione che abbiano un valore
aggiunto europeo sufficiente. L'azione servirà anche a rafforzare la complementarità e le sinergie tra il settimo
programma quadro e le attività svolte nell'ambito di strutture intergovernative, quali EUREKA e COST (2).
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(1) In particolare con le attività svolte dalla struttura intergovernativa EUREKA. Inoltre l'esperienza acquisita dai raggruppamenti EUREKA
potrebbe essere importante per le iniziative tecnologiche congiunte nei settori connessi.

(2) Ivi compreso il sostegno finanziario per le attività di amministrazione e coordinamento delle attività COST.
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Lo schema ERA-NET svilupperà e rafforzerà il coordinamento delle attività nazionali e regionali di ricerca:

— fornendo un quadro di riferimento per i soggetti che attuano programmi di ricerca pubblici per rafforzare il coor-
dinamento delle loro attività. Ciò comprende il sostegno di nuovi schemi ERA-NET, nonché l'ampliamento e l'ap-
profondimento della portata degli ERA-NET esistenti, estendendo ad esempio la loro partnership e rendendo reci-
procamente accessibili i loro programmi. Se opportuno gli ERA-NET potrebbero essere utilizzati per il coordina-
mento dei programmi tra regioni europee e Stati membri per consentire la loro cooperazione con iniziative su
ampia scala;

— in un numero limitato di casi, fornendo un sostegno finanziario comunitario supplementare a quei partecipanti
che mettono in comune risorse nel quadro di inviti congiunti a presentare proposte tra i loro rispettivi programmi
nazionali e regionali («ERA-NET PLUS»).

La partecipazione della Comunità ai programmi avviati congiuntamente a norma dell'articolo 169 del trattato è parti-
colarmente importante per la cooperazione europea su ampia scala, secondo una «geometria variabile» tra Stati
membri che condividono esigenze e/o interessi. In casi ben definiti, tali iniziative basate sull'articolo 169, potrebbero
essere avviate in stretta collaborazione con gli Stati membri, senza escludere una cooperazione con programmi inter-
governativi sulla base di un insieme di criteri:

— pertinenza rispetto agli obiettivi comunitari;

— definizione chiara dell'obiettivo perseguito e sua pertinenza rispetto agli obiettivi del presente programma quadro;

— presenza di una base preesistente (programmi di ricerca esistenti o previsti);

— valore aggiunto europeo;

— massa critica in relazione alla dimensione e al numero di programmi interessati, similitudine delle attività previste;

— efficacia dell'articolo 169 come mezzo più adeguato per conseguire gli obiettivi.

Cooperazione internazionale

Le azioni di cooperazione internazionale, che presentano un valore aggiunto europeo e sono di interesse reciproco,
previste da questa parte del settimo programma quadro sono:

— azioni per una partecipazione rafforzata dei ricercatori e degli istituti di ricerca dei paesi terzi nelle aree tematiche,
con restrizioni appropriate, per ragioni di riservatezza, per il tema della sicurezza, con un forte incoraggiamento a
cogliere tale opportunità;

— azioni specifiche di cooperazione in ciascuna area tematica, destinate ai paesi terzi qualora sussista un interesse
reciproco alla cooperazione su temi particolari da selezionare sulla base del livello e delle esigenze dei paesi interes-
sati sotto il profilo scientifico e tecnologico. Strettamente legate agli accordi di cooperazione bilaterale o ai dialoghi
multilaterali tra l'UE e questi paesi o gruppi di paesi, queste azioni fungeranno da strumenti privilegiati per l'attua-
zione della cooperazione tra l'UE e questi paesi. In particolare si tratta di: azioni destinate a rafforzare le capacità di
ricerca dei paesi candidati nonché dei paesi confinanti; attività di cooperazione destinate ai paesi in via di sviluppo
ed emergenti, incentrate sulle loro esigenze particolari in settori quali la salute, compresa la ricerca relativa a
malattie trascurate, l'agricoltura, la pesca e l'ambiente e attuate in condizioni finanziarie adatte alle loro capacità.

La presente parte del programma quadro riguarda le azioni di cooperazione internazionale in ciascuna area tematica e
le azioni transettoriali. Tali azioni saranno attuate in coordinamento con le azioni previste dai programmi «Persone» e
«Capacità» del programma quadro. Una strategia globale di cooperazione internazionale nell'ambito del settimo
programma quadro sosterrà tali azioni.

TEMI

1. Salute

Obiettivo

Migliorare la salute dei cittadini europei e rafforzare la competitività e la capacità di innovazione delle industrie e
delle aziende europee del settore della salute, affrontando nello stesso tempo questioni sanitarie di livello mondiale
come le nuove epidemie. Si porrà l'accento sulla ricerca traslazionale (trasformazione di scoperte fondamentali in
applicazioni cliniche compresa la validazione scientifica dei risultati sperimentali), lo sviluppo e la convalida di
nuove terapie, i metodi di promozione della salute e di prevenzione compresa la promozione della salute dei
bambini e di un invecchiamento sano, gli strumenti diagnostici e le tecnologie mediche, nonché sistemi sanitari
sostenibili ed efficienti.
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Motivazione

Il sequenziamento del genoma umano e i recenti progressi della postgenomica hanno rivoluzionato la ricerca nel
campo della salute e delle patologie umane. L'integrazione delle ingenti quantità di dati, lo studio dei processi
biologici sottostanti e lo sviluppo di tecnologie chiave per la bioindustria legata al settore sanitario richiedono la
costituzione di masse critiche di competenze e risorse varie che non sono disponibili a livello nazionale, al fine di
accrescere la conoscenza e la capacità di intervento.

Per conseguire progressi significativi nella ricerca traslazionale in campo sanitario, fondamentali per garantire che
la ricerca biomedica produca benefici concreti e migliori la qualità della vita, sono anche necessarie multidiscipli-
narità e strategie paneuropee che coinvolgono varie parti interessate. Tali strategie consentono all'Europa di contri-
buire più efficacemente alle attività internazionali per lottare contro malattie diffuse in tutto il mondo.

La ricerca clinica concernente numerose malattie (ad esempio cancro, malattie cardiovascolari e infettive, malattie
mentali e disturbi neurologici, in particolare quelli collegati all'invecchiamento, come la malattia di Alzheimer e il
morbo di Parkinson) si basa su sperimentazioni multicentriche internazionali per conseguire il numero necessario
di pazienti in un breve arco di tempo.

La ricerca epidemiologica richiede un'ampia diversità di popolazioni e di reti internazionali per giungere a conclu-
sioni significative. Lo sviluppo di nuovi strumenti diagnostici e terapie per le malattie rare, insieme alla realizza-
zione di ricerche epidemiologiche su tali malattie, presuppone inoltre strategie «plurinazionali» per aumentare il
numero di pazienti in ciascuno studio. Lo svolgimento di attività di ricerca al servizio delle politiche sanitarie a
livello europeo consente inoltre di paragonare modelli, sistemi, dati e materiali concernenti i pazienti conservati
nelle basi dati e nelle biobanche nazionali.

Una ricerca biomedica forte a livello di UE contribuirà al rafforzamento della competitività delle biotecnologie
sanitarie, della tecnologia medica e delle industrie farmaceutiche europee. La collaborazione dell'UE con i paesi in
via di sviluppo consentirà a tali paesi di sviluppare capacità di ricerca. L'UE deve inoltre svolgere un ruolo attivo
nella creazione di un ambiente favorevole all'innovazione nei settori pubblico e farmaceutico che risponda alle
esigenze in materia di sanità pubblica, al fine in particolare di ottimizzare i successi della ricerca clinica. Le PMI
orientate alla ricerca sono i principali motori economici delle industrie delle biotecnologie sanitarie e delle tecno-
logie mediche. Sebbene l'Europa vanti attualmente un numero più elevato di imprese biotecnologiche rispetto agli
Stati Uniti, la maggior parte di esse sono di dimensioni inferiori e meno mature dei loro concorrenti. Le attività di
ricerca pubblico-privato a livello di UE agevoleranno il loro sviluppo. La ricerca a livello UE contribuirà inoltre
all'elaborazione di nuove regole e norme per istituire un quadro legislativo adeguato per le nuove tecnologie
mediche (ad esempio per la medicina rigenerativa). Il ruolo guida della ricerca e dell'innovazione europee nel
settore delle strategie di sperimentazione alternative, in particolare metodi non basati sugli animali, dovrebbe
essere assicurato.

Le attività che saranno prese in considerazione, che comprendono la ricerca indispensabile per le esigenze delle
politiche, sono definite qui di seguito. Se del caso saranno sostenuti i programmi di ricerca a lungo termine sul
modello dei programmi istituiti dalle piattaforme tecnologiche europee, come quella sui farmaci innovativi. Per
soddisfare nuove esigenze politiche, possono essere finanziate altre azioni, ad esempio nei settori della politica
sanitaria e della salute e della sicurezza sul posto di lavoro.

Sarà riservata un'attenzione specifica a questioni strategiche quali la salute dei bambini e le malattie pediatriche
nonché la salute degli anziani, di cui si dovrà tener conto ove opportuno nell'ambito di tutte le attività attinenti al
presente tema.

Nell'ambito di ciascuna delle seguenti attività si terrà conto di questioni etiche, giuridiche e socioeconomiche.

Attività

— Biotecnologie, strumenti generici e tecnologie mediche per la salute umana

— Ricerca ad alto rendimento (high-throughput). Si tratta di catalizzare i progressi nella genomica fondamen-
tale (genomica e postgenomica) e nella ricerca biomedica perfezionando la produzione, la standardizza-
zione, l'acquisizione e l'analisi di dati.

— Individuazione, diagnosi e monitoraggio. Si porrà l'accento su strategie e tecnologie non invasive o poco
invasive, quali i nuovi strumenti preventivi per la medicina rigenerativa (ad esempio mediante l'immagino-
grafia e la diagnostica molecolare).
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— Previsione dell'adeguatezza, della sicurezza e dell'efficacia delle terapie. Si intende sviluppare e convalidare
marcatori biologici, metodi e modelli in vitro e in vivo, ivi compresa la simulazione, la farmacogenomica,
le strategie selettive e di somministrazione e le alternative alla sperimentazione animale.

— Strategie ed interventi terapeutici innovativi. Si mira a ricercare, consolidare e sviluppare ulteriormente
terapie e tecnologie avanzate con potenziali applicazioni per numerosi disturbi e malattie, quali nuovi stru-
menti terapeutici per la medicina rigenerativa.

— Ricerca traslazionale al servizio della salute umana

— Integrazione di dati e processi biologici: rilevazione su ampia scala di dati, biologia dei sistemi (compresa
la modellizzazione di sistemi complessi). Generazione e analisi dell'ingente quantità di dati necessari per
comprendere meglio le complesse reti di regolazione di migliaia di geni e prodotti genici che controllano
processi biologici fondamentali in tutti gli organismi pertinenti ed a tutti i livelli di organizzazione.

— Ricerca sul cervello e relative patologie, sviluppo umano e invecchiamento. Esplorazione del processo di
un invecchiamento sano e del modo in cui i geni e l'ambiente interagiscono con l'attività cerebrale, sia in
condizioni normali sia in presenza di patologie del cervello e patologie pertinenti connesse con l'età (ad
esempio la demenza).

— Ricerca traslazionale concernente le malattie infettive. Lotta contro la resistenza ai farmaci, le minacce
planetarie costituite dall'HIV/AIDS, la malaria e la tubercolosi nonché l'epatite ed epidemie potenzialmente
nuove e riemergenti (ad esempio la SARS e tipi di influenza altamente patogeni).

— Ricerca traslazionale nelle principali malattie: cancro, malattie cardiovascolari, diabete/obesità; malattie rare;
altre malattie croniche comprese l'artrite e le malattie muscoloscheletriche e reumatiche e le malattie respi-
ratorie, comprese quelle causate da allergie. Sviluppo di strategie incentrate sul paziente, dalla prevenzione
alla diagnosi con particolare attenzione per la cura, ivi compresa la ricerca clinica e l'uso di ingredienti
attivi. Si terrà conto di aspetti della medicina palliativa.

— Ottimizzare la prestazione delle cure sanitarie per i cittadini europei

— Trasferire i risultati clinici nella pratica clinica. Creazione della base di conoscenze per il processo decisio-
nale clinico e per le modalità di trasferimento dei risultati della ricerca clinica nella pratica clinica, con
particolare attenzione per la sicurezza dei pazienti e un uso più adeguato dei farmaci (ivi compresi alcuni
aspetti di farmacovigilanza e dei farmaci complementari e alternativi scientificamente testati) e per specifi-
cità dei bambini, delle donne e degli anziani.

— Qualità, efficienza e solidarietà dei sistemi di assistenza sanitaria, ivi compresi i sistemi sanitari transitori e
le strategie di assistenza a domicilio. Trasformazione degli interventi concreti in decisioni gestionali, valuta-
zione dei costi, dell'efficacia e dei benefici di vari interventi, anche per quanto riguarda la sicurezza dei
pazienti, definizione delle esigenze e delle condizioni per un'adeguata offerta di risorse umane, analisi dei
fattori che condizionano l'equità dell'accesso alle cure sanitarie di elevata qualità (anche per le persone
svantaggiate), ivi compresa l'analisi dei cambiamenti della popolazione (ad esempio invecchiamento, mobi-
lità e migrazione, evoluzione del lavoro).

— Perfezionamento della prevenzione delle malattie ed uso più adeguato dei farmaci. Elaborazione di inter-
venti efficienti in materia di sanità pubblica concernenti i determinanti generali della salute (come lo stress,
i regimi alimentari, lo stile di vita o i fattori ambientali e la loro interazione con i farmaci). Individuazione
di interventi efficaci in contesti sanitari diversi per perfezionare la prescrizione di medicinali ed ottimiz-
zarne l'uso da parte dei pazienti (ivi compresi gli aspetti di farmacovigilanza e di interazione dei farmaci).

— Uso adeguato di terapie e tecnologie sanitarie nuove. Valutazione della sicurezza e dell'efficacia a lungo
termine e monitoraggio dell'uso su ampia scala di nuove tecnologie mediche (ivi compresi singoli disposi-
tivi) e terapie avanzate che garantiscano un elevato livello di protezione e beneficio per la sanità pubblica.
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2. Prodotti alimentari, agricoltura e pesca, e biotecnologie

Obiettivo

Creazione di una bioeconomomia europea basata sulla conoscenza (1) associando scienza, industria ed altre parti
interessate, per sfruttare opportunità di ricerca nuove e emergenti che riguardino problematiche sociali, ambientali
ed economiche come la crescente richiesta di alimenti più sicuri, più sani e di migliore qualità e di un uso e una
produzione sostenibili di risorse biologiche rinnovabili; il rischio in aumento di malattie epizootiche e zoonotiche
e di disturbi legati all'alimentazione; le minacce alla sostenibilità e alla sicurezza della produzione agricola, dell'ac-
quacoltura e della pesca; la crescente domanda di prodotti alimentari di elevata qualità, nel rispetto del benessere
degli animali e dei contesti rurali e costieri nonché delle esigenze dietetiche specifiche dei consumatori.

Motivazione

Le innovazioni e il progresso delle conoscenze in materia di gestione, produzione ed uso sostenibili delle risorse
biologiche (microrganismi, piante ed animali) costituiranno la base per prodotti nuovi, sostenibili, sicuri, ecoeffi-
cienti e competitivi per l'agricoltura, la pesca, i mangimi, l'alimentazione, la salute, la silvicoltura e le relative indu-
strie. In linea con la strategia europea concernente le scienze della vita e le biotecnologie (2), ciò contribuirà a
rafforzare la competitività dell'agricoltura e dell'industria biotecnologica, delle sementi e alimentare europea, in
particolare le PMI ad alta tecnologia, migliorando nel contempo la protezione sociale e il benessere.

Le ricerche concernenti la sicurezza della catena alimentare umana e animale, le patologie legate all'alimentazione,
le scelte alimentari e l'impatto dei prodotti alimentari e dell'alimentazione sulla salute concorreranno a combattere
i disturbi legati all'alimentazione (tra cui obesità e allergie) e le malattie infettive (ad esempio le encefalopatie spon-
giformi trasmissibili, l'influenza aviaria), contribuendo nello stesso tempo all'attuazione delle politiche e delle rego-
lamentazioni vigenti e all'elaborazione di quelle future nel settore della sanità pubblica, della salute degli animali,
della fitosanità e della tutela dei consumatori.

La diversità delle industrie europee e le loro dimensioni prevalentemente ridotte in queste aree, pur rappresen-
tando un punto di forza e un'opportunità dell'Unione, danno origine ad approcci diversi nei confronti di problemi
analoghi che si affrontano meglio mediante una maggiore collaborazione e la condivisione di competenze, ad
esempio in materia di metodologie, tecnologie, processi e norme nuovi risultanti dalle modifiche della legislazione
comunitaria.

Molte piattaforme tecnologiche europee contribuiscono alla determinazione di priorità di ricerca comuni in settori
quali la genomica e la biotecnologia vegetali, la silvicoltura e le relative industrie, la salute degli animali a livello
mondiale, la cura degli animali da allevamento, le biotecnologie alimentari e industriali. La ricerca svolta consen-
tirà di acquisire la base di conoscenze necessaria per sostenere la politica agricola comune e la strategia forestale
europea; le problematiche in materia di agricoltura e commercio; gli aspetti di sicurezza relativi agli organismi
geneticamente modificati («OGM»); la regolamentazione in materia di sicurezza dei prodotti alimentari; le norme
comunitarie in materia di salute, controllo delle patologie e benessere degli animali; la riforma della politica
comune della pesca ai fini dello sviluppo sostenibile della pesca e dell'acquacoltura e la sicurezza dei prodotti
alimentari provenienti dal mare (3). Data la rilevanza sociale, si prevede inoltre una reazione flessibile alle nuove
esigenze strategiche, in particolare in relazione ai nuovi rischi e alle nuove tendenze ed esigenze economiche e
sociali.

Attività

— Produzione e gestione sostenibili delle risorse biologiche provenienti dalla terra, dalla silvicoltura e dagli
ambienti acquatici: agevolare la ricerca in tecnologie quali la genomica, la proteomica, la metabolomica, la
biologia dei sistemi, la bioinformatica e le tecnologie convergenti per i microrganismi, le piante e gli animali,
ivi compresa la ricerca sullo sfruttamento e sull'uso sostenibile della loro biodiversità.

Per le risorse biologiche del suolo la ricerca verterà sui seguenti aspetti: fertilità dei terreni, raccolti migliorati e
sistemi di produzione perfezionati, in tutta la loro diversità, ivi compresa l'agricoltura biologica, i sistemi di
produzione di qualità ed il controllo e la valutazione degli impatti degli OGM sull'ambiente e sugli esseri
umani; la fitosanità; agricoltura e silvicoltura sostenibili, competitive e multifunzionali; sviluppo rurale; salute e
benessere degli animali, allevamento e produzione animale; malattie infettive degli animali compresi studi
epidemiologici, le zoonosi ed i loro meccanismi patogeni e le malattie legate ai mangimi animali; altre minacce
alla sostenibilità e alla sicurezza della produzione alimentare, compresi i cambiamenti climatici; smaltimento
sicuro dei rifiuti animali.
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(1) Il temine «bioeconomia» comprende tutte le industrie ed i settori economici che producono, gestiscono e sfruttano, in un modo o nell'altro,
risorse biologiche e relativi servizi, industrie di produzione o di consumo, come l'agricoltura, i prodotti alimentari, la pesca, la silvicoltura
ecc.

(2) «Le scienze della vita e la biotecnologia— Una strategia per l'Europa»; COM(2002)0027.
(3) La ricerca complementare concernente la gestione sostenibile e la conservazione delle risorse naturali rientra nell'ambito del tema

«Ambiente» (che comprende i cambiamenti climatici).
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Per le risorse biologiche provenienti dagli ambienti acquatici la ricerca mirerà alla sostenibilità e alla competiti-
vità della pesca, fornirà la base scientifica e tecnica di gestione della pesca e sosterrà lo sviluppo sostenibile
dell'acquacoltura compresi l'allevamento e il benessere.

Sviluppo degli strumenti (compresi gli strumenti delle tecnologie dell'informazione e della comunicazione)
necessari ai responsabili delle politiche e ad altri operatori in settori quali l'agricoltura, la pesca e l'acquacoltura
e lo sviluppo rurale (paesaggio, pratiche di gestione del territorio ecc); contesti socioeconomici ed etici della
produzione.

— «Dalla tavola ai campi» — Prodotti alimentari (compresi i frutti di mare), salute e benessere: aspetti dei prodotti
alimentari e dei mangimi legati alla sanità, all'industria, alla cultura, alla società e al consumo oltre che alle
tradizioni, comprendenti anche le scienze comportamentali e cognitive; nutrizione, malattie e disturbi legati
all'alimentazione, compresa l'obesità in età infantile e adulta e le allergie; nutrizione in relazione alla preven-
zione delle malattie (compreso l'aumento delle conoscenze in materia di componenti e proprietà dei prodotti
alimentari benefici per la salute); tecnologie innovative di trattamento dei prodotti alimentari e dei mangimi
(compreso l'imballaggio e le tecnologie derivanti da settori non alimentari); perfezionamento della qualità e
della sicurezza, sul piano chimico e biologico, dei prodotti alimentari, delle bevande e dei mangimi; metodo-
logie che garantiscano il miglioramento della sicurezza alimentare; integrità (e controllo) della catena alimen-
tare; impatti ambientali sotto il profilo fisico e biologico della catena alimentare/umana e animale e sulla
stessa; impatto e resistenza della catena alimentare ai cambiamenti a livello planetario; concetto di catena
alimentare intera (anche per i frutti di mare ed altre materie prime e componenti alimentari); tracciabilità e
suo ulteriore sviluppo; autenticità dei prodotti alimentari; sviluppo di nuovi ingredienti e prodotti.

— Scienze della vita, biotecnologie e biochimica, per prodotti e processi non alimentari sostenibili: Miglioramento
dei raccolti e delle risorse forestali, materie prime alimentari, prodotti e biomassa marini (ivi comprese le
risorse marine) per la produzione di energia, la tutela dell'ambiente e la fabbricazione di prodotti ad elevato
valore aggiunto, come i materiali e le sostanze chimiche (ivi comprese le risorse biologiche utilizzabili nell'in-
dustria farmaceutica ed in medicina), tra cui i sistemi di allevamento/coltivazione, i bioprocessi e i concetti di
«bioraffinamento» innovativi; biocatalisi; nuovi e migliori microrganismi e enzimi; prodotti e processi della
silvicoltura; bio-risanamento ambientale e sistemi di bio-trattamento meno inquinanti, utilizzo di rifiuti e
sottoprodotti agroindustriali.

3. Tecnologie dell'informazione e della comunicazione (TIC)

Obiettivo

Migliorare la competitività dell'industria europea e consentire all'Europa di dominare e plasmare gli sviluppi futuri
delle TIC in modo da soddisfare la domanda della società e dell'economia. Le TIC costituiscono il nucleo della
società basata sulla conoscenza. Le attività rafforzeranno la base scientifica e tecnologica dell'Europa e garanti-
ranno la sua leadership globale nel settore delle TIC, contribuiranno ad orientare ed incentivare l'innovazione e la
creatività nei prodotti, nei servizi e nei processi mediante l'uso di queste tecnologie e garantiranno che i progressi
realizzati nelle TIC vengano rapidamente trasformati in benefici per i cittadini, le imprese, l'industria e le ammini-
strazioni pubbliche europee. Queste attività contribuiranno inoltre a ridurre il divario digitale e l'esclusione
sociale.

Motivazione

Le TIC sono fondamentali per il futuro dell'Europa e indispensabili per la realizzazione dell'agenda di Lisbona. Esse
hanno un impatto catalitico in tre settori chiave: produttività ed innovazione, ammodernamento dei servizi
pubblici e progresso scientifico e tecnologico. Nelle nostre economie metà degli aumenti di produttività sono
legati all'impatto delle TIC sui prodotti, i servizi e i processi aziendali. Le TIC costituiscono il fattore principale di
innovazione e creatività e consentono di controllare i cambiamenti delle catene di valore nei settori industriali e
dei servizi.

Le TIC sono essenziali per far fronte all'aumento della domanda di cure sanitarie e sociali, in particolare per le
persone con bisogni particolari compresi gli anziani, e per modernizzare i servizi in settori di pubblico interesse,
quali l'istruzione, il patrimonio culturale, la sicurezza, l'energia, i trasporti e l'ambiente, nonché per promuovere
l'accessibilità e la trasparenza dei processi di governanza e di sviluppo delle politiche. Le TIC svolgono un ruolo
importante nella gestione e nella comunicazione delle attività di RST ed esercitano un effetto catalizzatore sul
progresso in altri settori scientifici e tecnologici in quanto modificano il modo in cui i ricercatori lavorano, coope-
rano e innovano.

Le esigenze economiche e sociali crescenti, insieme all'integrazione costante delle TIC e all'esigenza di superare i
limiti tecnologici, nonché di sviluppare prodotti e servizi innovativi e di elevato valore, basati sulle TIC, impon-
gono un programma di ricerca sempre più denso. Avvicinare la tecnologia alle persone e alle esigenze organizza-
tive significa: nascondere la complessità della tecnologia, illustrandone, su richiesta, le funzionalità; renderla
funzionale, facile da usare, disponibile e a buon mercato; offrire applicazioni, soluzioni e servizi nuovi basati sulle
TIC che siano sicuri, affidabili e adattabili alla situazione in cui si trova l'utilizzatore e alle sue preferenze. Condi-
zionati dalla richiesta di «più per meno», i ricercatori nel settore delle TIC sono coinvolti in una gara a livello
mondiale incentrata sulla miniaturizzazione, sulla padronanza della convergenza delle tecnologie informatiche, di
comunicazione e dei media, comprese un'ulteriore interoperabilità tra sistemi e la convergenza con altre scienze e
discipline pertinenti, sulla costruzione di sistemi in grado di imparare ed evolvere.
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Una nuova ondata di tecnologie sta nascendo da queste varie attività. Le attività di ricerca sulle TIC fanno ricorso
anche ad un'ampia gamma di discipline scientifiche e tecnologiche, come le scienze della vita e le scienze biolo-
giche, la chimica, la psicologia, la pedagogia, le scienze cognitive e le scienze sociali e umanistiche.

Le TIC rappresentano uno dei settori a più elevata densità di ricerca, in cui le attività, del settore pubblico e
privato, rappresentano un terzo dell'insieme delle attività di ricerca di tutte le principali economie. Sebbene l'Eu-
ropa vanti già una posizione di leadership industriale e tecnologica in settori chiave delle TIC, essa registra un
certo ritardo, rispetto ai suoi principali concorrenti, per quanto riguarda gli investimenti nella ricerca in tale
settore. Saremo in grado di beneficiare al massimo delle opportunità offerte dai progressi nelle TIC solo concen-
trando nuovamente e in modo più adeguato le attività di ricerca a livello europeo. L'attività di ricerca sulle TIC
basata sul modello di sviluppo «fonte aperta» sta dimostrando la propria utilità come fonte di innovazione e di
crescente collaborazione. I risultati delle ricerche sulle TIC possono seguire diverse vie di utilizzo e portare a
diversi modelli imprenditoriali.

Le attività di ricerca sulle TIC si articoleranno strettamente con le azioni strategiche a favore della loro diffusione e
con le misure di regolamentazione nell'ambito di una strategia globale ed olistica. Le priorità sono state fissate a
seguito di vastissime consultazioni e sulla base dei contributi di una serie di piattaforme tecnologiche europee e
iniziative industriali in settori quali la nanoelettronica, i microsistemi, i sistemi incorporati, le comunicazioni
mobili e senza fili, i mezzi di comunicazione elettronici, la fotonica, la robotica e il software, i servizi e i grid,
incluso il software gratuito, libero e con codice sorgente aperto (FLOSS — Free, Libre and Open Source Software).
Occorre altresì tener conto delle tematiche correlate con la sostenibilità, specie in campo elettronico.

Attività

Il ruolo della ricerca nelle tecnologie future ed emergenti è particolarmente rilevante nell'ambito di questo tema: si
tratta di sostenere la ricerca alle frontiere della conoscenza nel settore delle TIC di base e nelle loro associazioni
con altre aree e discipline pertinenti; elaborare nuove idee e usi radicalmente nuovi ed esplorare nuovi percorsi di
ricerca in materia di TIC, ivi compresi lo sfruttamento degli effetti quantici, l'integrazione di sistemi e i sistemi
intelligenti.

— I pilastri tecnologici delle TIC:

— Nanoelettronica, fotonica e micro/nanosistemi integrati: superare i limiti della miniaturizzazione, integra-
zione, varietà, immagazzinamento e densità; potenziare le prestazioni e la producibilità a costi ridotti;
agevolare l'incorporazione delle TIC in vari tipi di applicazioni; interfacce; ricerca a monte che richiede
l'esplorazione di nuovi concetti.

— Reti di comunicazione universali e a capacità illimitata: accesso universale mediante reti eterogenee —
fisse, mobili, senza filo e di radiodiffusione che vanno dalla sfera personale all'area regionale e mondiale —
che consentono la fornitura continua di volumi sempre più consistenti di dati e servizi in qualsiasi
momento e in qualsiasi posto.

— Sistemi, informatica e controllo incorporati: sistemi e prodotti informatici, di immagazzinamento e di
comunicazione potenti, sicuri e distribuiti, affidabili ed efficienti, incorporati in oggetti e in infrastrutture
fisiche e in grado di rilevare e controllare il proprio ambiente e di adattarvisi; interoperabilità di sistemi
discreti e continui.

— Software, grid, sicurezza e affidabilità: software e servizi dinamici, adattabili, dal funzionamento sicuro e
affidabili, piattaforme per software e servizi, sistemi complessi e nuove architetture di trattamento, ivi
compresa la loro offerta come servizio.

— Sistemi di conoscenza, cognitivi e di apprendimento: sistemi semantici; acquisizione e sfruttamento delle
conoscenze incorporate nel web e dei contenuti multimediali; sistemi artificiali «bio-ispirati» che percepi-
scono, comprendono, apprendono ed evolvono ed agiscono in modo autonomo; apprendimento da parte
di macchine di facile utilizzo e di persone basato su una comprensione più profonda della cognizione
umana.

— Simulazione, visualizzazione, interazione e realtà miste: strumenti per la progettazione innovativa e la crea-
tività nei prodotti, i servizi e i mezzi di comunicazione digitali e per l'interazione e la comunicazione natu-
rali con funzioni linguistiche integrate ed un contesto ricco.

— Nuove prospettive delle TIC, sulla base di altre discipline scientifiche e tecnologiche, che si avvalgono di
elementi tratti dalla matematica e dalla fisica, dalle biotecnologie, dalle scienze della vita e dei materiali,
per la miniaturizzazione di dispositivi TIC fino a dimensioni compatibili con gli organismi viventi e intera-
genti con essi per incrementare le prestazioni e la facilità d'uso dell'ingegneria dei sistemi e del trattamento
delle informazioni, nonché per la modellizzazione e la simulazione del mondo vivente.
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— Integrazione di tecnologie:

— Ambienti personali: dispositivi personali informatici e di comunicazione, accessori, prodotti indossabili
(wearables), impianti; e loro interfacce e interconnessioni con servizi e risorse.

— Ambienti domestici: comunicazione, monitoraggio, controllo, assistenza; interoperabilità continua ed
utilizzo di tutti i dispositivi; contenuti e servizi digitali interattivi.

— Sistemi robotici: sistemi autonomi avanzati; cognizione, controllo, attitudine all'azione, interazione natu-
rale e cooperazione; miniaturizzazione, tecnologie umanoidi.

— Infrastrutture intelligenti: strumenti che rendono le infrastrutture indispensabili per la vita quotidiana più
efficaci e più facili da utilizzare, più adattabili e di manutenzione più agevole, più robuste e resistenti ai
guasti.

— Ricerca sulle applicazioni:

— TIC per affrontare le sfide della società: nuovi sistemi, nuovi materiali, strutture, tecnologie e servizi in
settori di interesse pubblico per migliorare la qualità, l'efficienza, l'accesso e l'inclusione, compresa l'accessi-
bilità per i disabili; applicazioni di facile uso, integrazione di nuove tecnologie ed iniziative quali la domo-
tica per categorie deboli (ambient assisted living):

— nell'ambito della sanità, migliorare la prevenzione e la fornitura di assistenza sanitaria, la diagnosi
precoce, la terapia e la personalizzazione; l'autonomia, la sicurezza, il controllo e la mobilità dei
pazienti; spazio di informazione sanitaria per trarre conoscenze nuove e gestirle;

— rafforzare l'inclusione e l'equa partecipazione e impedire i divari digitali; tecnologie per l'assistenza di
anziani e disabili; approccio progettuale detto «progettare per tutti» (design for all);

— per la mobilità, sistemi di trasporto intelligenti basati sulle TIC, veicoli e soluzioni per servizi intelli-
genti a scopi turistici, che consentano la circolazione di persone e merci con la massima sicurezza,
confort, efficienza e nel rispetto dell'ambiente;

— a sostegno dell'ambiente, della gestione dei rischi e dello sviluppo sostenibile, prevenire o ridurre la
vulnerabilità ed attenuare le conseguenze dei disastri naturali, degli incidenti industriali e delle attività
umane connesse allo sviluppo economico;

— per i governi a tutti i livelli: efficienza, apertura ed affidabilità per un'amministrazione pubblica di
livello eccezionale e collegamenti con cittadini e imprese, a sostegno della democrazia e in modo da
consentire a tutti di accedere alle informazioni.

— TIC per i contenuti, la creatività e lo sviluppo personale:

— nuovi paradigmi per i mezzi di comunicazione e nuove forme di contenuto, incluso l'intrattenimento;
creazione di contenuti digitali interattivi e accesso agli stessi; arricchimento delle esperienze degli utiliz-
zatori; fornitura di contenuti efficace rispetto ai costi; gestione dei diritti digitali; media ibridi;

— apprendimento potenziato dalla tecnologia; soluzioni di apprendimento adattivo e contestualizzato;
apprendimento attivo;

— sistemi basati sulle TIC a sostegno dell'accessibilità e dell'uso nel tempo di risorse e mezzi culturali e
scientifici digitali in un ambiente multilingue e multiculturale, anche per quanto riguarda il patrimonio
culturale.

— TIC al servizio delle imprese e dell'industria:

— nuove forme di processi aziendali in rete, cooperativi e dinamici, ecosistemi digitali, anche per rendere
possibile la cooperazione tra le organizzazioni e le collettività di piccole e medie dimensioni; organiz-
zazione ottimale del lavoro e ambienti di lavoro in collaborazione mediante condivisione delle cono-
scenze e servizi interattivi (ad esempio nel settore del turismo);

— produzione, comprese le industrie tradizionali: progettazione rapida e adattiva; produzione e consegna
di merci altamente personalizzate; produzione digitale e virtuale; strumenti di modellizzazione, simula-
zione, ottimizzazione e presentazione; prodotti TIC miniaturizzati e integrati.

— TIC al servizio della fiducia: gestione dell'identità; autenticazione ed autorizzazione; tecnologie a sostegno
della riservatezza; gestione di diritti e mezzi; protezione contro le minacce informatiche, in coordinamento
con altri temi, in particolare col tema della sicurezza.
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4. Nanoscienze, nanotecnologie, materiali e nuove tecnologie di produzione

Obiettivo

Rafforzare la competitività dell'industria europea e generare conoscenze per garantire la sua trasformazione da
un'industria ad alta intensità di risorse in un'industria ad alto coefficiente di conoscenze, generando cambiamenti
graduali nelle conoscenze e l'attuazione di conoscenze decisive per nuove applicazioni all'intersezione tra tecno-
logie e discipline diverse. Questo apporterà benefici sia alle nuove industrie ad alta tecnologia sia alle industrie
tradizionali di valore superiore fondate sulla conoscenza, con particolare attenzione per la diffusione appropriata
dei risultati RST tra le PMI. Tali attività sono principalmente destinate a rendere possibili tecnologie che hanno un
impatto su tutti i settori industriali e su molti altri temi del settimo programma quadro.

Motivazione

Le difficoltà crescenti che caratterizzano molte attività industriali non si registrano solo nei settori tradizionali ad
alta intensità di manodopera, ma si osservano ormai anche in settori intermedi — che costituiscono i punti di
forza dell'industria europea — e anche in alcuni settori di alta tecnologia. È necessario mantenere una solida base
industriale rafforzando i contenuti in conoscenze dell'industria esistente nonché sviluppando in Europa un'indu-
stria forte basata sulla conoscenza, ad alto coefficiente di conoscenze, ponendo l'accento sullo sfruttamento della
ricerca di base finalizzata ad applicazioni industriali. Questo processo comprenderà la modernizzazione della base
di PMI esistenti e l'istituzione e successiva crescita di nuove PMI «guidate dalla conoscenza», grazie alla diffusione
delle conoscenze e delle competenze e ai programmi di collaborazione.

La competitività dell'industria in futuro dipenderà ampiamente dalle nanotecnologie e dalle loro applicazioni. La
RST in materia di nanoscienze e nanotecnologie intrapresa in vari settori può accelerare la trasformazione dell'in-
dustria europea. L'UE vanta una leadership riconosciuta in settori quali le nanoscienze, le nanotecnologie, i mate-
riali e le tecnologie di produzione, che deve essere rafforzata per proteggere e potenziare la posizione dell'UE in
un contesto mondiale estremamente competitivo.

I materiali con nuove proprietà sono di fondamentale importanza per la competitività futura dell'industria europea
e alla base del progresso tecnico in vari settori.

Priorità interessanti per l'industria e l'integrazione di tali priorità in applicazioni settoriali possono essere realizzate
mediante attività quali le piattaforme tecnologiche europee in settori quali la nanoelettronica, la fabbricazione, la
produzione di energia, l'acciaio, la chimica, l'energia, l'industria dei trasporti, l'edilizia, la sicurezza industriale, i
tessili, la ceramica, l'industria forestale e la nanomedicina. Ciò contribuirà a stabilire priorità ed obiettivi di ricerca
comuni. Inoltre, reagendo in modo flessibile alle nuove esigenze strategiche che dovessero sorgere nel corso del
periodo di applicazione del settimo programma quadro, saranno affrontate le questioni strategiche, regolamentari,
di standardizzazione pertinenti e gli aspetti legati all'impatto.

Attività

— Nanoscienze e nanotecnologie

— Generazione di nuove conoscenze sui fenomeni legati all'interfaccia e alle dimensioni; controllo su scala
nanometrica delle proprietà dei materiali per nuove applicazioni; integrazione di tecnologie su scala nano-
metrica, compreso il monitoraggio e il rilevamento; proprietà autoassemblanti; nanomotori; nanomacchine
e nanosistemi; metodi e strumenti di caratterizzazione e manipolazione su scala nanometrica; tecnologie
nanometriche e di alta precisione nel settore della chimica per la produzione di materiali di base e compo-
nenti; studio e fabbricazione di componenti nanometrici precisi; impatto sulla sicurezza umana, sulla
salute e sull'ambiente; metrologia, monitoraggio e rilevamento, nomenclatura e norme, esplorazione di
nuovi concetti e strategie per le applicazioni settoriali, ivi compresa l'integrazione e la convergenza di
tecnologie emergenti. Le attività esamineranno inoltre l'impatto delle nanotecnologie sulla società e la
pertinenza delle nanoscienze e delle nanotecnologie per la soluzione dei problemi della società.

— Materiali

— Generazione di nuove conoscenze sui materiali e sulle superfici ad alte prestazioni per nuovi prodotti e
processi, nonché per la loro riparazione; materiali basati sulle conoscenze con proprietà personalizzate e
prestazioni prevedibili; progettazione e simulazione più affidabili; modellizzazione computazionale;
maggiore complessità; compatibilità ambientale; integrazione della funzionalità nano-micro-macro nella
tecnologia chimica e nelle industrie di trattamento dei materiali; nuovi nanomateriali, compresi i nanocom-
posti, biomateriali e materiali ibridi, ivi compresa la progettazione e il controllo del loro trattamento, delle
loro proprietà e delle loro prestazioni.
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— Nuove modalità di produzione

— Creare le condizioni e i mezzi per una produzione sostenibile ad alto coefficiente di conoscenze, ivi
compresa l'elaborazione, lo sviluppo e la convalida di nuovi paradigmi che soddisfino le esigenze indu-
striali emergenti, e promuovere la modernizzazione della base industriale europea; sviluppo di mezzi di
produzione generici per una produzione adattiva, in rete e basata sulla conoscenza; sviluppo di nuovi
concetti di ingegneria che valorizzino la convergenza delle tecnologie (ad es. nanotecnologie, microtecno-
logie, biotecnologie, geotecnologie, tecnologie dell'informazione, ottiche, cognitive e loro requisiti ingegne-
ristici) per la prossima generazione di prodotti e servizi nuovi o rinnovati ad alto valore aggiunto e adegua-
mento all'evoluzione delle esigenze; impegnare tecnologie di produzione ad alto rendimento.

— Integrazione di tecnologie per applicazioni industriali

— Integrazione di nuove conoscenze, delle nanotecnologie e delle microtecnologie, dei materiali e della
produzione in applicazioni settoriali e transettoriali, tra cui: salute, prodotti alimentari, edilizia ed edifici,
trasporti, energia, informazione e comunicazione, chimica, ambiente, tessili e abbigliamento, calzature,
industria forestale, acciaio, ingegneria meccanica.

5. Energia

Obiettivo

Adeguare l'attuale sistema energetico rendendolo maggiormente sostenibile, meno dipendente da combustibili
importati, fondato su una gamma diversificata di fonti di energia, in particolare fonti rinnovabili, vettori energetici
e fonti non inquinanti; rafforzare l'efficienza energetica, anche razionalizzando l'utilizzo e l'immagazzinamento
dell'energia; far fronte alle sfide, sempre più pressanti, della sicurezza dell'approvvigionamento e dei cambiamenti
climatici, rafforzando nel contempo la competitività delle industrie europee.

Motivazione

I sistemi energetici devono far fronte a importanti sfide. Le tendenze allarmanti della domanda energetica
mondiale a fronte della limitatezza delle risorse convenzionali di greggio e di gas naturale, nonché l'esigenza di
ridurre drasticamente le emissioni di gas serra per attenuare le conseguenze devastanti del cambiamento climatico,
la volatilità dannosa dei prezzi del petrolio (soprattutto per il settore dei trasporti che dipende fortemente dal
petrolio) e l'instabilità geopolitica delle regioni produttrici impongono di individuare e sviluppare con urgenza
soluzioni adeguate e tempestive. La ricerca energetica reca un notevole contributo per garantire prezzi energetici
accessibili ai nostri cittadini e alle nostre imprese. Per sviluppare tecnologie e misure quanto più possibile ecolo-
giche ed efficaci rispetto ai costi sono necessarie attività di ricerca e dimostrazione che consentano all'UE di conse-
guire i suoi obiettivi, compresi quelli stabiliti nell'ambito del protocollo di Kyoto, e rispettare gli impegni assunti
in materia energetica, come illustrato nel Libro verde del 2000 sulla sicurezza dell'approvvigionamento energe-
tico (1), nel Libro verde del 2005 sull'efficienza energetica (2) e nel Libro verde del 2006 su una strategia europea
per un'energia sostenibile, competitiva e sicura (3).

L'Europa ha acquisito una posizione di leadership mondiale in una serie di tecnologie di produzione e di efficienza
energetica. È una pioniera nel settore delle tecnologie rinnovabili moderne, come l'energia solare, la bioenergia e
l'energia eolica. L'UE è inoltre una concorrente mondiale per le tecnologie di produzione e distribuzione dell'e-
nergia e vanta una forte capacità di ricerca nel settore della cattura e del sequestro del carbonio. Questa posizione,
tuttavia, fa fronte attualmente a una temibile concorrenza (in particolare degli Stati Uniti e del Giappone). L'Eu-
ropa deve pertanto mantenere e sviluppare la sua posizione guida che richiede ampi sforzi e collaborazione a
livello internazionale.

La trasformazione radicale del sistema energetico in un sistema energetico affidabile, competitivo e sostenibile le
cui emissioni di CO2 siano ridotte o nulle presuppone l'adozione di nuove tecnologie e nuovi materiali, con rischi
troppo elevati e profitti troppo incerti perché le imprese private apportino la totalità degli investimenti necessari
per la ricerca, lo sviluppo, la dimostrazione e la fase operativa. Il sostegno pubblico dovrebbe pertanto svolgere
un ruolo fondamentale nella mobilitazione degli investimenti privati e l'impegno e le risorse europei dovrebbero
essere associati in un modo più coerente ed efficace per competere con le economie che stanno investendo
massicciamente e in modo continuato in tecnologie analoghe. Le piattaforme tecnologiche europee svolgono un
ruolo importante da questo punto di vista, mobilitando le attività di ricerca necessarie in modo coordinato. Le
attività da realizzare per conseguire l'obiettivo sono specificate qui di seguito. È compresa un'attività specifica
incentrata sulle conoscenze per il processo di elaborazione delle politiche in materia energetica, attività che può
fornire sostegno anche alle nuove esigenze strategiche emergenti, ad esempio riguardanti il ruolo della politica
energetica europea negli sviluppi delle azioni internazionali sul cambiamento climatico e le interruzioni nell'ap-
provvigionamento o le instabilità dell'approvvigionamento e dei prezzi dell'energia. Un aumento di efficienza in
tutto il sistema energetico, dalla fonte all'utente, è la base essenziale su cui si regge tutto il tema dell'energia. Dato
il loro importante contributo ai sistemi energetici sostenibili del futuro, le energie rinnovabili e l'efficienza energe-
tica allo stadio dell'utilizzazione finale costituiranno la parte fondamentale di questo tema. Sarà rivolta particolare
attenzione alla promozione della ricerca, dello sviluppo e della dimostrazione nonché dello sviluppo di capacità in
questo settore. Saranno sfruttate appieno a tal fine le sinergie con il programma «Energia intelligente — Europa»
nell'ambito del programma quadro per la competitività e l'innovazione. Sarà inoltre esplorata la possibilità di
future iniziative su vasta scala che integrino finanziamenti da varie fonti (ad es. iniziative tecnologiche congiunte).

È compresa un'attività specifica incentrata sulle conoscenze per il processo di elaborazione delle politiche in
materia energetica, attività che può fornire sostegno anche alle nuove esigenze strategiche emergenti, ad esempio
riguardanti il ruolo della politica energetica europea negli sviluppi delle azioni internazionali sul cambiamento
climatico e le interruzioni nell'approvvigionamento o le instabilità dell'approvvigionamento e dei prezzi dell'e-
nergia.
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Attività

— Idrogeno e celle a combustibile

Azione integrata destinata a fornire una solida base tecnologica per garantire la competitività delle industrie
dell'UE dell'idrogeno e delle celle a combustibile per applicazioni fisse, mobili e nei trasporti. La piattaforma
tecnologica europea per l'idrogeno e le celle a combustibile contribuisce a questa attività proponendo una stra-
tegia integrata di ricerca e dispiegamento.

— Produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili

Tecnologie destinate a rafforzare l'efficienza generale di conversione, il rapporto costi-efficienza e l'affidabilità,
riducendo il costo della produzione di elettricità da fonti energetiche rinnovabili interne, compresi i rifiuti, e
per lo sviluppo e la dimostrazione di tecnologie adatte a condizioni regionali diverse.

— Produzione di combustibile rinnovabile

Sistemi integrati di produzione di combustibile e tecnologie integrate di conversione: sviluppare e ridurre il
costo unitario dei combustibili solidi, liquidi e gassosi (compreso l'idrogeno) prodotti da fonti energetiche
rinnovabili, compresi la biomassa e i rifiuti, ai fini di una produzione, un immagazzinamento, una distribu-
zione e un uso redditizio di combustibili «a zero emissioni di CO2», in particolare biocarburanti per i trasporti
e la generazione di elettricità.

— Fonti di energia rinnovabile per il riscaldamento e la refrigerazione

Ricerca, sviluppo e dimostrazione di tecnologie e dispositivi, comprese le tecnologie di immagazzinamento,
destinate a rafforzare l'efficienza e ridurre i costi del riscaldamento e della refrigerazione attivi e passivi da
fonti energetiche rinnovabili, garantendone l'uso in condizioni regionali diverse allorché si può individuare un
potenziale sufficiente.

— Tecnologie di cattura e immagazzinamento di CO2 per la generazione di elettricità ad emissioni zero

Ricerca, sviluppo e dimostrazione di tecnologie per ridurre drasticamente l'impatto ambientale dei combustibili
fossili in vista della creazione di centrali per la produzione di elettricità e/o di calore ad elevato rendimento ed
efficaci rispetto ai costi, con emissioni vicino allo zero, grazie alle tecnologie di cattura e immagazzinamento
di CO2, in particolare di immagazzinamento sotterraneo.

— Tecnologie pulite del carbone

Ricerca, sviluppo e dimostrazione di tecnologie per migliorare sostanzialmente in termini di efficienza, affida-
bilità e costi gli impianti, mediante lo sviluppo e la dimostrazione di tecnologie pulite di conversione del
carbone, e di altri combustibili solidi, compresi i processi chimici, anche per la produzione di vettori energetici
secondari (ivi compreso l'idrogeno) e combustibili liquidi e gassosi. Le attività saranno collegate se del caso alle
tecnologie di cattura e immagazzinamento di CO2 o all'utilizzo congiunto di biomassa.

— Reti di energia intelligenti

Ricercare, sviluppare e dimostrare i modi per aumentare l'efficienza, la sicurezza, l'affidabilità e la qualità delle
reti e dei sistemi europei di gas ed elettricità, segnatamente nel contesto di un mercato energetico europeo più
integrato, trasformando ad esempio le attuali reti di elettricità in una rete di servizio interattiva (clienti/opera-
tori), sviluppando opzioni di immagazzinamento dell'energia ed eliminando gli ostacoli alla diffusione su
ampia scala e all'effettiva integrazione delle fonti energetiche rinnovabili e distribuite.

— Efficienza e risparmi energetici

Ricercare, sviluppare e dimostrare nuovi concetti, ottimizzare i concetti e le tecnologie comprovati per poten-
ziare l'efficienza energetica e per consentire ulteriori risparmi dei consumi energetici finali e primari, durante il
rispettivo ciclo di vita, degli edifici, (inclusa l'illuminazione), dei trasporti, dei servizi e del comparto indu-
striale. Ciò presuppone l'integrazione di strategie e tecnologie di efficienza energetica (compresa la cogenera-
zione e la poligenerazione), l'uso di tecnologie energetiche nuove e rinnovabili e misure e dispositivi per la
gestione della domanda di energia, nonché la dimostrazione di edifici con un minimo impatto sul clima.
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— Conoscenze per l'elaborazione della politica energetica

Sviluppo di strumenti, metodi e modelli per valutare le principali problematiche economiche e sociali legate
alle tecnologie energetiche e fornire obiettivi quantificabili e scenari a medio e lungo termine, ivi compreso il
sostegno scientifico all'elaborazione delle politiche.

6. Ambiente (compresi i cambiamenti climatici)

Obiettivo

Gestione sostenibile dell'ambiente e delle sue risorse mediante l'approfondimento delle conoscenze sulle intera-
zioni tra clima, biosfera, ecosistemi e attività umane e lo sviluppo di nuove tecnologie, strumenti e servizi al fine
di affrontare in modo integrato le questioni ambientali a livello mondiale. L'attenzione si incentrerà sulla previ-
sione dei cambiamenti del clima e dei sistemi ecologici, terrestri e oceanici; su strumenti e tecnologie per il moni-
toraggio, la prevenzione, l'attenuazione e l'adeguamento delle pressioni ambientali e dei rischi, anche sulla salute,
nonché per la sostenibilità dell'ambiente naturale e antropizzato.

Motivazione

I problemi ambientali superano le frontiere nazionali e richiedono una strategia coordinata a livello paneuropeo e
spesso a livello mondiale. Le risorse naturali della Terra e l'ambiente antropizzato subiscono forti pressioni dovute
all'aumento demografico, all'urbanizzazione, all'edilizia, alla continua espansione dei settori dell'agricoltura, dell'ac-
quacoltura, della pesca, dei trasporti e dell'energia, nonché alla variabilità e al riscaldamento del clima a livello
locale, regionale e globale. L'Europa deve istituire con l'ambiente un nuovo rapporto sostenibile, migliorando, nel
contempo, la competitività e rafforzando l'industria europea. La cooperazione a livello di UE è indispensabile per
raggiungere la massa critica, data la portata, la dimensione e la grande complessità della ricerca ambientale. Tale
cooperazione agevolerà la programmazione comune, l'uso di basi di dati interconnesse e interoperabili e lo
sviluppo di sistemi di osservazione e previsione coerenti e su larga scala. La ricerca dovrebbe concentrarsi sulle
esigenze legate alla gestione dei dati ed ai servizi di informazione e sui problemi connessi al trasferimento, all'inte-
grazione e alla mappatura dei dati.

Sono necessarie attività di ricerca a livello di UE per garantire il rispetto degli impegni internazionali quali la
Convenzione quadro dell'ONU sui cambiamenti climatici (UNFCC) ed il relativo protocollo di Kyoto, la Conven-
zione dell'ONU sulla diversità biologica, la Convenzione dell'ONU per la lotta contro la desertificazione, la
Convenzione di Stoccolma sugli inquinanti organici persistenti, gli obiettivi del vertice mondiale sullo sviluppo
sostenibile del 2002, compresa l'iniziativa «Acqua» dell'UE, e per i contributi al gruppo di esperti intergovernativo
sui cambiamenti climatici e all'iniziativa «Osservazione globale della Terra».

Anche le politiche vigenti o in fase di elaborazione nell'UE, l'attuazione del sesto piano d'azione per l'ambiente e
le relative strategie tematiche (ad esempio, la strategia dell'UE per l'ambiente marino), i piani d'azione, i programmi
e le direttive in materia di tecnologie ambientali e ambiente e salute, la direttiva quadro sulle acque e la rete
NATURA 2000 richiedono importanti attività di ricerca.

L'UE ha bisogno di rafforzare la propria posizione nei mercati mondiali per quanto riguarda le tecnologie ambien-
tali. Tali tecnologie contribuiscono al consumo e alla produzione sostenibili ai fini di una crescita sostenibile,
fornendo soluzioni «eco-efficaci» ai problemi ambientali a vari livelli e proteggendo il nostro patrimonio culturale
e naturale. I vincoli ambientali incentivano l'innovazione e possono fornire opportunità commerciali e rafforzare
la competitività, garantendo nel contempo un futuro più sostenibile per le prossime generazioni. Le piattaforme
tecnologiche europee sull'approvvigionamento idrico e l'igienizzazione dell'acqua e sulla chimica sostenibile
confermano l'esigenza di un'azione a livello di UE; le attività descritte di seguito tengono conto dei programmi di
ricerca di tali piattaforme. Anche altre piattaforme (ad esempio sull'edilizia e la silvicoltura), di cui si tiene pari-
menti conto, trattano in parte questioni relative alle tecnologie ambientali. Gli aspetti socioeconomici influiscono
in modo particolarmente marcato sullo sviluppo e sull'introduzione sul mercato di tecnologie ambientali e sulla
loro conseguente applicazione, come ad esempio nel caso della gestione delle risorse idriche. Le attività devono
tener conto degli aspetti socioeconomici delle politiche e degli sviluppi tecnologici ove siano pertinenti alla
materia trattata.

Molte delle attività elencate di seguito (1) rispondono direttamente ad esigenze strategiche. Potrà tuttavia essere
fornito un sostegno supplementare anche per nuove esigenze strategiche emergenti, legate ad esempio alle valuta-
zioni d'impatto sulla sostenibilità delle politiche comunitarie, al follow-up dell'azione post-Kyoto sui cambiamenti
climatici e a nuove politiche ambientali come la strategia europea per il suolo e la politica, la normativa e la rego-
lamentazione marittime.
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Attività

— Cambiamenti climatici, inquinamento e rischi

— Pressioni sull'ambiente e il clima: funzionamento del clima e del sistema terrestre e marino, comprese le
regioni polari; misure di adattamento e di attenuazione; inquinamento atmosferico, delle acque e del suolo;
cambiamenti nella composizione atmosferica e nel ciclo dell'acqua; interazioni globali e regionali tra clima
e atmosfera, superficie terrestre, ghiacci e oceani; ripercussioni sulla biodiversità e sugli ecosistemi,
compresi gli effetti dell'innalzamento del livello del mare sulle zone costiere e l'impatto su zone particolar-
mente sensibili.

— Ambiente e salute: interazione tra fattori di stress ambientali e salute umana, compresa l'individuazione
delle fonti di stress, la ricerca in materia di biovigilanza per la salute correlata all'ambiente, la qualità
dell'aria all'interno degli edifici, i collegamenti con l'ambiente all'interno degli edifici, l'ambiente urbano, le
emissioni degli autoveicoli e le conseguenze e i fattori di rischio emergenti; metodi integrati di valutazione
dei rischi concernenti le sostanze pericolose, comprese le alternative alla sperimentazione animale; quanti-
ficazione e analisi costi-benefici dei rischi per la salute legati all'ambiente e elaborazione di indicatori per le
strategie di prevenzione.

— Pericoli naturali: migliorare la previsione e la valutazione integrata dei pericoli, della vulnerabilità e del
rischio in materia di catastrofi di natura geologica (quali terremoti, eruzioni vulcaniche, tsunami) e clima-
tica (quali tempeste, smottamenti, slavine; siccità, inondazioni, incendi boschivi e altri eventi estremi) e
delle loro conseguenze; sviluppare sistemi di allarme tempestivo e migliorare le strategie di prevenzione,
attenuazione e gestione, anche nell'ambito di un approccio multirischio.

— Gestione sostenibile delle risorse

— Conservazione e gestione sostenibile delle risorse naturali e antropiche e della biodiversità: ecosistemi;
gestione delle risorse idriche; gestione e prevenzione dei rifiuti; protezione e gestione della biodiversità,
incluso il controllo delle specie aliene invasive, protezione del suolo, dei fondali marini, delle lagune e delle
zone costiere, metodi di lotta contro la desertificazione e il degrado del terreno, conservazione del
paesaggio; uso e gestione sostenibili delle foreste; gestione e pianificazione sostenibili dell'ambiente urbano,
comprese le zone postindustriali; gestione dei dati e servizi di informazione; valutazione e previsioni rela-
tive ai processi naturali.

— Gestione degli ambienti marini: ripercussioni delle attività antropiche sull'ambiente marino e le sue risorse;
inquinamento e eutrofizzazione nei mari regionali e nelle zone costiere; ecosistemi delle profondità
marine; esame delle tendenze della biodiversità marina, dei processi degli ecosistemi e della circolazione
oceanica; geologia dei fondali marini. Sviluppo di strategie, concetti e strumenti per un uso sostenibile
degli oceani e delle loro risorse.

— Tecnologie ambientali

— Tecnologie ambientali per l'osservazione, la simulazione, la prevenzione, l'attenuazione, l'adeguamento, il
risanamento e il ripristino dell'ambiente naturale e antropizzato: concernenti le acque, il clima, l'aria, l'am-
biente marino, urbano e rurale, il suolo, il trattamento dei rifiuti, il riciclaggio, i processi produttivi «puliti»
e i prodotti sostenibili, la sicurezza delle sostanze chimiche.

— Protezione, conservazione e miglioramento del patrimonio culturale, compreso l'habitat umano: migliora-
mento della valutazione dei danni al patrimonio culturale, sviluppo di strategie di conservazione innova-
tive, promozione dell'integrazione del patrimonio culturale nel contesto urbano.

— Valutazione, verifica e collaudo delle tecnologie: metodi e strumenti atti a valutare il rischio ambientale e il
ciclo di vita di processi, tecnologie e prodotti, comprese strategie di sperimentazione alternative e, in parti-
colare, metodi di sperimentazione dei prodotti chimici industriali non basata sugli animali; sostegno alle
piattaforme per la chimica sostenibile, la tecnologia del settore forestale, l'approvvigionamento idrico e
l'igienizzazione delle acque (1); aspetti scientifici e tecnologici di un futuro programma europeo di verifica
e collaudo delle tecnologie ambientali, ad integrazione di strumenti di valutazione di terzi.
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— Osservazione della terra e strumenti di valutazione

— Sistemi di osservazione e metodi di monitoraggio della terra e degli oceani ai fini dell'ambiente e dello
sviluppo sostenibile: contribuire allo sviluppo e all'integrazione di sistemi di osservazione per gli aspetti
ambientali e relativi alla sostenibilità in ambito GEOSS (a cui il GMES è complementare); interoperabilità
tra sistemi e ottimizzazione delle informazioni ai fini della comprensione, dell'elaborazione di modelli e
della previsione dei fenomeni ambientali, nonché ai fini della valutazione, dello studio e della gestione delle
risorse naturali.

— Metodi di previsione e strumenti di valutazione per lo sviluppo sostenibile che considerino le diverse scale
di osservazione: modellizzazione dei collegamenti tra economia, ambiente e società — compresi gli stru-
menti basati sul mercato, le esternalità, i valori soglia e lo sviluppo della base di conoscenze e metodologie
per la valutazione dell'impatto sulla sostenibilità in settori importanti quali l'utilizzo del suolo e gli aspetti
marini; sviluppo urbano, tensioni sociali e economiche connesse con i cambiamenti climatici.

7. Trasporti (compresa l'aeronautica)

Obiettivo

Sulla base dei progressi tecnologici ed operativi e della politica dei trasporti europea, sviluppare sistemi paneuropei
di trasporto integrati, più sicuri, più ecologici e «intelligenti» a vantaggio di tutti i cittadini, della società e della
politica in materia di clima, nel rispetto dell'ambiente e delle risorse naturali; consolidare e approfondire la compe-
titività che le industrie europee hanno raggiunto nel mercato mondiale.

Motivazione

I trasporti costituiscono un punto di forza dell'Europa — il settore dei trasporti aerei rappresenta il 2,6 % del PIL
dell'UE (con 3,1 milioni di posti di lavoro) e il settore dei trasporti di superficie genera l'11 % del PIL dell'UE (e dà
lavoro a 16 milioni di persone). Tuttavia, i trasporti sono responsabili del 25 % dell'insieme delle emissioni di CO2
dell'Unione. Sorge pertanto l'assoluta necessità di rendere più ecologico il sistema per garantire modalità di
trasporto più sostenibili e la compatibilità con i tassi di crescita, come indicato nel Libro bianco «La politica
europea dei trasporti fino al 2010: il momento delle scelte» (1).

L'allargamento (che ha comportato un aumento del 25 % del territorio dell'Unione e del 20 % della sua popola-
zione) e lo sviluppo economico dell'UE comportano nuove sfide in termini di trasporti efficienti, economici e
sostenibili di persone e merci. I trasporti hanno inoltre una rilevanza diretta per altre politiche di primo piano, ad
esempio in materia di commercio, concorrenza, occupazione, ambiente, coesione, energia, sicurezza e mercato
interno.

Gli investimenti nella RST delle industrie dei trasporti dell'UE sono indispensabili per assicurare il vantaggio tecno-
logico competitivo nei mercati mondiali (2). Le attività a livello europeo favoriranno inoltre la ristrutturazione
dell'industria e comporteranno altresì l'integrazione della catena di approvvigionamento, in particolare per le PMI.

I programmi di ricerca elaborati dalle piattaforme tecnologiche europee (3) confermano la necessità di adottare
una nuova prospettiva dei «sistemi di trasporto», che tenga conto delle possibili interazioni tra veicoli o natanti,
reti di trasporto o infrastrutture e uso dei servizi di trasporto, prospettiva che può essere sviluppata soltanto a
livello europeo. I costi della RST in tutti questi settori tendono ad aumentare considerevolmente e la collabora-
zione a livello UE è fondamentale per raggiungere la «massa critica» di esecutori di RST diversi in grado di affron-
tare le sfide pluridisciplinari e su vasta scala in modo economicamente efficiente, nonché le sfide di natura politica,
tecnologica e socioeconomica poste ad esempio dal «veicolo pulito e sicuro» del futuro, l'interoperabilità e l'inter-
modalità con particolare riferimento al trasporto per via navigabile e ferroviario e, l'accessibilità dei prezzi, la sicu-
rezza tecnica, le capacità, i sistemi di protezione e l'impatto ambientale in un'Unione allargata. Inoltre, lo sviluppo
di tecnologie a sostegno del sistema Galileo e delle sue applicazioni sarà un elemento fondamentale nell'attuazione
delle politiche europee.
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(1) COM(2001)0370.
(2) L'industria aeronautica europea investe il 14 % del suo fatturato nella ricerca, l'industria automobilistica europea quasi il 5 % e il vantaggio

competitivo di cui gode il settore cantieristico europeo deriva interamente dalla RST.
(3) ACARE: Consiglio consultivo per la ricerca aeronautica in Europa (Advisory Council for Aeronautics Research in Europe). Avviato nel 2001,

è il primo esempio operativo di una piattaforma tecnologica; ERRAC: Comitato consultivo europeo per la ricerca ferroviaria (European Rail
Research Advisory Council); ERTRAC: Comitato consultivo europeo di ricerca sul trasporto su strada (European Road Transport Research
Advisory Council); Piattaforma tecnologica WATERBORNE (WATERBORNE Technology Platform).
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Oltre alla loro elevata rilevanza per l'industria, i temi e le attività indicate di seguito rispondono anche alle
esigenze dei responsabili politici in modo integrato, tenendo conto degli aspetti economici, sociali e ambientali
della politica dei trasporti. Inoltre, sarà fornito un sostegno per rispondere alle esigenze strategiche, attuali e
future, ad esempio in relazione all'evoluzione della politica marittima o all'attuazione del cielo unico europeo.

Attività

— Aeronautica e trasporti aerei

— Rendere più ecologici i trasporti aerei: riduzione delle emissioni, compresi i gas ad effetto serra, e dell'in-
quinamento acustico, comprendente ricerche sui motori e i combustibili alternativi, le strutture e la proget-
tazione di nuovi aeromobili inclusi gli aeromobili ad ala rotante (compresi elicotteri e convertiplani), le
operazione aeroportuali e la gestione del traffico.

— Aumentare l'efficienza temporale: miglioramento dell'efficienza dei programmi operativi incentrati su
sistemi innovativi di gestione del traffico aereo in linea con l'effettiva attuazione della politica del «Cielo
unico» che integra le componenti aeree, terrestri e spaziali, incluso il flusso di traffico e una maggiore auto-
nomia dell'aeromobile.

— Garantire la soddisfazione e la sicurezza della clientela: miglioramento del comfort dei passeggeri, servizi a
bordo innovativi e una più efficiente gestione dei passeggeri; miglioramento di tutti gli aspetti di sicurezza
del trasporto aereo; ampliamento della gamma di aeromobili, dagli aeromobili a fusoliera larga a quelli di
dimensioni più piccole adatti ad utilizzi diversi (ivi compresi utilizzi regionali).

— Migliorare il rapporto costi-efficienza: riduzione dei costi di sviluppo del prodotto, dei costi di costruzione
e dei costi operativi, incentrando l'attenzione su aeromobili innovativi e a «manutenzione, riparazione e
revisione zero», maggiore ricorso all'automazione e alla simulazione.

— Protezione degli aeromobili e dei passeggeri: potenziare le misure di protezione per i viaggiatori, l'equi-
paggio, l'aeromobile ed il sistema di trasporto aereo, perfezionando ad esempio i dati e i metodi di identifi-
cazione, la protezione dell'aeromobile da eventuali attacchi e la progettazione dell'aeromobile sul piano
della sicurezza.

— Ricerca di punta per i trasporti aerei del futuro: affrontare le sfide a lungo termine dell'aviazione grazie a
combinazioni tecnologiche più radicali, ecologiche, accessibili e innovative che portino a significativi
progressi nel settore del trasporto aereo.

— Trasporti sostenibili di superficie (ferroviario, stradale e delle vie d'acqua)

— Rendere più ecologici i trasporti di superficie: riduzione dell'inquinamento ambientale e acustico, compresi
i gas ad effetto serra; riduzione dell'impatto dei trasporti sui cambiamenti climatici attraverso la riduzione
delle emissioni con mezzi tecnologici e socioeconomici e la formazione degli utenti; sviluppo di motori e
apparati propulsori puliti ed efficienti, compresa la tecnologia ibrida e l'utilizzo di combustibili alternativi
per le applicazioni relative ai trasporti quali l'idrogeno e le celle a combustibile, tenendo conto di conside-
razioni in tema di efficienza dei costi ed energetica; strategie per i veicoli e le navi al termine del loro ciclo
di vita.

— Incentivare ed incrementare il trasferimento modale e decongestionare gli assi di trasporto: sviluppo in
Europa di reti, infrastrutture e sistemi di trasporto e di logistica innovativi, intermodali e interoperativi che
siano sostenibili, a livello regionale e nazionale; internalizzazione dei costi; scambi di informazione tra
veicoli/navi e infrastrutture di trasporto; ottimizzazione delle capacità delle infrastrutture; strategie di
trasferimento modale volte ad incoraggiare l'uso di mezzi di trasporto efficienti dal punto di vista energe-
tico.

— Garantire una mobilità urbana sostenibile per tutti i cittadini, ivi compresi quelli svantaggiati: modelli orga-
nizzativi innovativi, compresi veicoli «puliti» e sicuri e mezzi di trasporto meno inquinanti, nuove modalità
di trasporto pubblico di alta qualità e razionalizzazione dei trasporti privati, infrastrutture di comunica-
zione, pianificazione integrata dell'urbanistica e dei trasporti tenendo conto della loro relazione con la
crescita e l'occupazione.

— Migliorare la sicurezza tecnica e i sistemi di protezione: miglioramenti inerenti al sistema di trasporto, delle
condizioni di trasporto per i conducenti, i passeggeri, gli equipaggi, i ciclisti e pedoni, nonché per le merci,
della progettazione e del funzionamento dei veicoli, delle navi e delle infrastrutture, nell'ambito del sistema
generale dei trasporti.

— Potenziare la competitività: migliorare i processi di progettazione; sviluppo di tecnologie avanzate per
apparati propulsori, veicoli e navi; sistemi di produzione innovativi ed economici e costruzione e manuten-
zione di infrastrutture; architetture integrative.

— Sostegno al sistema europeo di navigazione via satellite (Galileo e EGNOS): servizi accurati di sincronizzazione
e di navigazione per una vasta gamma di settori; uso efficiente della navigazione via satellite e sostegno alla
definizione delle tecnologie e delle applicazioni di seconda generazione.
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8. Scienze socioeconomiche e scienze umanistiche

Obiettivo

Generare una comprensione approfondita e condivisa delle sfide socioeconomiche, complesse e interconnesse, che
l'Europa deve affrontare, ad esempio la crescita, l'occupazione e la competitività, la coesione sociale, le sfide in
campo sociale, culturale e nel settore dell'istruzione in un'UE allargata nonché la sostenibilità, le sfide ambientali,
il cambiamento demografico, la migrazione e l'integrazione, la qualità della vita e l'interdipendenza globale, in
particolare nell'intento di istituire una base di conoscenze più adeguata per le politiche nei settori interessati.

Motivazione

L'Europa dispone di una base di ricerca solida e di elevata qualità nelle scienze socioeconomiche e socioculturali e
nel settore delle scienze umanistiche. La diversità degli approcci adottati all'interno dell'UE nel settore economico,
sociale, politico e culturale offre un terreno estremamente fertile per la ricerca in questi campi a livello di UE. La
ricerca in collaborazione sugli aspetti socioeconomici e socioculturali europei nei settori sopra menzionati
presenta un elevato valore aggiunto europeo. In primo luogo, i temi e le sfide in questione costituiscono un'alta
priorità per l'UE e sono oggetto di politiche comunitarie. In secondo luogo, la ricerca comparativa negli Stati
membri dell'UE o in altri paesi offre uno strumento particolarmente efficace e importanti opportunità di appren-
dimento in tutti i paesi e regioni.

In terzo luogo, la ricerca a livello di UE gode di particolari vantaggi in quanto può effettuare una rilevazione di
dati su scala europea e applicare la molteplicità di prospettive necessaria per comprendere problematiche
complesse. Infine, lo sviluppo di un'autentica base europea delle conoscenze socioeconomiche su questi temi
fondamentali contribuirà in modo determinante alla promozione della loro comprensione condivisa in tutta
l'Unione europea e — ciò che più importa — da parte dei cittadini europei.

Le attività che saranno finanziate sono precisate qui di seguito; si ritiene che esse contribuiranno in modo signifi-
cativo a migliorare la formulazione, l'attuazione, l'impatto e la valutazione delle politiche e la definizione di misure
di regolamentazione in una vasta gamma di settori, quali l'economia, le scienze sociali, la cultura, l'istruzione e la
formazione, la parità di genere, le imprese, il commercio internazionale, i consumatori, le relazioni esterne, le
scienze e tecnologie, le statistiche ufficiali e la creazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia. Inoltre, si
offrirà l'opportunità di affrontare le sfide socioeconomiche emergenti e di intraprendere attività di ricerca su
esigenze politiche nuove o impreviste. Per discutere i futuri programmi di ricerca si potrà anche ricorrere alle piat-
taforme sociali.

Attività

— Crescita, occupazione e competitività in una società della conoscenza: sviluppare e integrare la ricerca sulle
problematiche che incidono sulla crescita, l'equilibrio socioeconomico, l'occupazione e la competitività,
comprendendo temi quali l'innovazione, l'istruzione, compresa la formazione continua, e il ruolo della cono-
scenza scientifica e di altra natura e dei beni immateriali su scala globale, i giovani e le politiche giovanili,
l'adeguamento delle politiche del mercato del lavoro e i contesti istituzionali nazionali.

— Associare obiettivi economici, sociali e ambientali in una prospettiva europea: affrontando i due temi chiave,
altamente interconnessi, della continua evoluzione dei modelli socioeconomici europei e della coesione econo-
mica e sociale e regionale in un'UE allargata, tenendo conto della sostenibilità e del rispetto dell'ambiente, di
un'urbanistica sostenibile, dell'interazione tra ambiente, energia e società nonché del ruolo delle città e delle
regioni metropolitane nonché dell'impatto socioeconomico delle politiche e della normativa europee.

— Le principali tendenze sociali e le loro implicazioni: ad esempio l'evoluzione demografica, compresi l'invecchia-
mento della popolazione ed i suoi effetti sui regimi pensionistici, le migrazioni e l'integrazione, l'analisi delle
implicazioni dell'evoluzione demografica per lo sviluppo urbano; gli stili di vita, l'occupazione, le famiglie, la
conciliazione tra vita professionale e familiare, le questioni di genere, le questioni delle disabilità, la salute e la
qualità della vita; la protezione economica dei consumatori; le disugualianze; la criminalità; il ruolo dell'im-
presa nella società e la diversità demografica, l'etnicità, il pluralismo religioso, le interazioni culturali, i temi
multiculturali e i temi connessi alla tutela dei diritti fondamentali ed alla lotta contro ogni tipo di discrimina-
zione.

— L'Europa nel mondo: capire le mutevoli interazioni, le relazioni transculturali e le interdipendenze tra le
regioni del mondo, incluse le regioni in via di sviluppo, e le loro implicazioni; e affrontare le minacce e i rischi
emergenti senza limitare i diritti umani, la libertà e il benessere, e promuovere la pace.
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— Il cittadino nell'Unione europea: nel contesto del futuro sviluppo dell'UE allargata, affrontare i temi relativi
all'acquisizione di un sentimento di «appartenenza» democratica e di partecipazione attiva dei popoli d'Europa;
governanza efficace e democratica a tutti i livelli, anche sotto il profilo economico e giuridico e compreso il
ruolo della società civile, nonché i processi di governanza innovativa volti ad aumentare la partecipazione del
cittadino e la cooperazione fra attori pubblici e privati; ricerca di una visione condivisa e del rispetto delle
diversità e degli aspetti comuni europei, sotto l'aspetto culturale, religioso, del patrimonio culturale, istituzio-
nale e del sistema giuridico, storico, linguistico e dei valori, quali elementi costitutivi della nostra identità e del
nostro patrimonio europeo multiculturali.

— Indicatori socioeconomici e scientifici: loro uso nell'elaborazione delle politiche e loro attuazione e monito-
raggio, miglioramento degli indicatori esistenti, tecniche per analizzarli e approntamento di nuovi a tal fine e
per la valutazione dei programmi di ricerca, compresi gli indicatori basati sulle statistiche ufficiali.

— Attività di previsione sui principali aspetti scientifici, tecnologici e socioeconomici connessi, come ad esempio
le future tendenze demografiche e la globalizzazione della conoscenza, la diffusione della conoscenza, e l'evo-
luzione dei sistemi di ricerca, nonché gli sviluppi futuri all'interno e tra i principali settori di ricerca e le disci-
pline scientifiche.

9. Spazio

Obiettivo

Sostenere un programma spaziale europeo incentrato su applicazioni quali il Sistema globale di osservazione per
l'ambiente e la sicurezza (GMES), a beneficio dei cittadini e della competitività dell'industria spaziale europea. Si
contribuirà in tal modo allo sviluppo di una politica spaziale europea, ad integrazione delle attività condotte dagli
Stati membri e da altri organismi importanti quali l'Agenzia spaziale europea (ESA).

Motivazione

In questo settore la Comunità può contribuire ad una migliore definizione degli obiettivi comuni, sulla base dei
requisiti degli utilizzatori e degli obiettivi politici, al coordinamento delle attività per evitare una duplicazione dei
lavori e ottimizzare l'interoperabilità, al miglioramento del rapporto costi/benefici nonché alla definizione di
norme. Le autorità pubbliche e i responsabili politici costituiscono importanti utilizzatori potenziali, ma anche
l'industria europea trarrà profitto da una politica europea dello spazio ben definita e attuata sotto forma di un
programma spaziale europeo, sostenuto anche dalle azioni di ricerca e sviluppo tecnologico proposte. Le azioni a
livello europeo risultano inoltre necessarie per sostenere gli obiettivi strategici della Comunità, ad esempio in
materia di agricoltura, silvicoltura, pesca, ambiente, salute, telecomunicazioni, sicurezza, trasporti così come per
garantire che l'Europa sia un partner rispettato della cooperazione regionale e internazionale.

Negli ultimi 40 anni, a livello nazionale e attraverso l'ESA, l'Europa ha acquisito una competenza tecnologica ecce-
zionale. Il sostegno a favore di un'industria competitiva (che comprenda i produttori, i prestatori di servizi e gli
operatori) richiede nuove ricerche e nuove tecnologie. Le applicazioni spaziali apportano significativi vantaggi ai
cittadini, in virtù degli effetti tecnologici derivati, e sono indispensabili in una società ad alta tecnologia.

Le attività elencate di seguito, incentrate in particolare sull'utilizzo delle capacità esistenti in Europa, hanno per
oggetto l'efficace sfruttamento dei mezzi offerti dallo spazio (in coordinamento con i mezzi in situ, compresi
quelli a bordo di aeromobili) ai fini dell'attuazione di applicazioni quali il GMES ed il loro contributo al controllo
dell'applicazione della legge nelle politiche comunitarie; l'esplorazione dello spazio, che offre opportunità di
cooperazione internazionale e spettacolari progressi tecnologici e permette di effettuare missioni efficienti sotto il
profilo dei costi; lo sfruttamento e l'esplorazione dello spazio sostenuti da attività di diffusione che consentano
all'Unione europea di svolgere il suo ruolo strategico. Tali attività saranno integrate da altre azioni previste nel
programma quadro «Competitività e innovazione» e nel programma per l'istruzione e la formazione. Le attività
descritte di seguito avranno inoltre un notevole impatto positivo sul piano delle politiche generali, nella misura in
cui contribuiranno a soddisfare eventuali nuove esigenze di intervento: soluzioni basate sulle tecnologie spaziali a
favore dei paesi in via di sviluppo e utilizzo di strumenti e metodi di osservazione dello spazio a sostegno dello
sviluppo delle politiche comunitarie.

Attività

— Applicazioni basate sulla tecnologia spaziale al servizio della società europea

— GMES: sviluppo di sistemi di monitoraggio via satellite e in situ e sistemi di allarme tempestivo, anche per
la protezione dei cittadini, e tecniche in materia di gestione dell'ambiente e della sicurezza (compresa la
gestione dei disastri naturali) e loro integrazione con componenti situate a terra o imbarcate su navi o
aeromobili; sostegno all'integrazione, all'armonizzazione, all'uso e all'offerta di dati GMES (sia via satellite
che in situ, con strumenti situati a terra o a bordo di navi o aeromobili) e servizi.
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— Servizi innovativi di comunicazione satellitare, integrati senza soluzione di continuità nelle reti globali di
comunicazione elettronica per i cittadini e le imprese, in settori di applicazione quali la protezione civile,
l'e-government, la telemedicina, la teleistruzione, gli interventi di ricerca e soccorso, il turismo e le attività
ricreative, la navigazione personale, la gestione del parco veicoli, l'agricoltura e la silvicoltura, la meteoro-
logia e gli utilizzatori in generale.

— Sviluppo di tecnologie e di sistemi di controllo volti a ridurre la vulnerabilità dei servizi basati sulle tecno-
logie spaziali e a contribuire alla sorveglianza dello spazio.

— Applicazioni di sistemi spaziali per la prevenzione e la gestione del rischio e di tutti i tipi di emergenza,
migliorando la convergenza con i sistemi non spaziali.

— Esplorazione dello spazio

— Fornire il sostegno delle attività di ricerca e sviluppo e massimizzare il valore aggiunto scientifico mediante
sinergie con le iniziative dell'ESA o delle agenzie spaziali nazionali nel campo dell'esplorazione dello
spazio; facilitare l'accesso ai dati scientifici.

— Sostegno al coordinamento degli sforzi per lo sviluppo di telescopi e sensori spaziali nonché in materia di
analisi dei dati nel settore delle scienze spaziali.

— RST per rafforzare le basi della tecnologia spaziale

— Ricerca e sviluppo a lungo termine nel settore spaziale anche nel campo del trasporto spaziale; attività di
ricerca per incrementare la competitività e il rapporto costi/benefici del settore europeo della tecnologia
spaziale.

— Scienze dello spazio, comprese la biomedicina e le scienze della vita e le scienze fisiche nello spazio.

10. Sicurezza

Obiettivo

Sviluppare le tecnologie e le conoscenze che permetteranno di costruire le capacità necessarie al fine di assicurare
la sicurezza dei cittadini dalle minacce quali il terrorismo, le calamità naturali e la criminalità, pur nel rispetto dei
diritti fondamentali dell'uomo inclusa la vita privata; consentire un utilizzo ottimale e concertato delle tecnologie
disponibili a beneficio della sicurezza civile europea, incentivare la cooperazione tra fornitori e utenti al fine di
trovare soluzioni in materia di sicurezza civile, migliorando la competitività dell'industria europea della sicurezza e
producendo i risultati di ricerche mirate al fine di ridurre le lacune in materia di sicurezza.

Motivazione

La sicurezza in Europa è un prerequisito per la prosperità e la libertà. La strategia europea in materia di sicurezza
«Un'Europa sicura in un mondo migliore», adottata dal Consiglio europeo, risponde alla necessità di una strategia
di sicurezza generale che comprenda misure di sicurezza in campo civile e in campo militare.

La ricerca nel campo della sicurezza è una componente importante per conseguire un livello di sicurezza elevato
all'interno dello spazio di libertà, sicurezza e giustizia. Contribuirà altresì allo sviluppo delle tecnologie e delle
capacità a sostegno di altre politiche comunitarie in settori quali i trasporti, la protezione civile, l'energia e l'am-
biente e la salute. La ricerca in materia di sicurezza necessita di norme di attuazione specifiche per tener conto
della sua natura particolare.

Le attività di ricerca attuali nell'area della sicurezza in Europa soffrono di frammentazione, mancanza di massa
critica in termini di dimensioni e di portata e mancanza di contatti e interoperabilità. L'Europa deve migliorare la
coerenza dei suoi sforzi sviluppando dispositivi istituzionali efficienti e incoraggiando i vari operatori nazionali e
internazionali a cooperare e coordinare le loro attività per evitare le duplicazioni e cercare le sinergie laddove
possibile. La ricerca sulla sicurezza a livello comunitario manterrà un orientamento esclusivamente civile e verterà
sulle attività di evidente valore aggiunto rispetto al livello nazionale. Di conseguenza, la ricerca in materia di sicu-
rezza civile nell'ambito del settimo programma quadro rafforzerà la competitività dell'industria europea della sicu-
rezza. Poiché vi sono settori di tecnologia a duplice uso, sarà necessario uno stretto coordinamento con le attività
dell'Agenzia europea per la difesa al fine di garantire la complementarità.

30.12.2006L 412/26 Gazzetta ufficiale dell'Unione europeaIT

78



La ricerca nel campo della sicurezza porrà l'accento sulle capacità dell'Europa in materia di sorveglianza e distribu-
zione di informazione e conoscenza relativamente a minacce e incidenti, nonché su sistemi che consentano una
valutazione e un controllo migliori della situazione grazie a un impiego più efficace dei sistemi TIC comuni nei
vari campi di operazione.

Le speciali esigenze in materia di riservatezza in tale settore saranno rafforzate, ma la trasparenza dei risultati della
ricerca non sarà inutilmente limitata. Inoltre, saranno individuati i settori nei quali i risultati della ricerca possono
essere resi pubblici.

Le attività non connesse alla difesa descritte di seguito completeranno ed integreranno la ricerca orientata verso la
tecnologia e i sistemi che presenta interesse per la sicurezza civile ma è condotta nell'ambito di altri temi. Si trat-
terà di attività mirate intese a sviluppare le tecnologie e le capacità richieste dagli specifici obiettivi di sicurezza.
Sono concepite all'insegna della flessibilità, in modo da poter far fronte a future minacce alla sicurezza ancora
sconosciute e alle relative necessità di intervento che potrebbero sorgere, stimolando il reciproco arricchimento e
l'adozione delle tecnologie esistenti nel settore della sicurezza civile. La ricerca europea in materia di sicurezza
incoraggerà anche lo sviluppo di tecnologie multiuso al fine di estendere al massimo il loro campo di applica-
zione.

Attività

— Sicurezza dei cittadini: elaborare soluzioni tecnologiche per la protezione civile, ivi compresa la biosicurezza e
la protezione contro i rischi derivanti dalla criminalità e dagli attacchi terroristici.

— Sicurezza delle infrastrutture e servizi pubblici: analizzare e rendere sicuri le infrastrutture (ad esempio, nei
settori dei trasporti, dell'energia, delle TIC), i sistemi e i servizi (inclusi i servizi finanziari e amministrativi)
essenziali e collegati in rete, pubblici e privati, esistenti e futuri.

— Sorveglianza intelligente e sicurezza alle frontiere: ricerca incentrata sulle tecnologie e le capacità di potenziare
l'efficacia e l'efficienza di tutti i sistemi, attrezzature, strumenti, processi e metodi di identificazione rapida
necessari per migliorare la sicurezza delle frontiere terrestri e costiere dell'Europa, compresi il controllo e la
sorveglianza alle frontiere.

— Ripristino della sicurezza e dei sistemi di protezione in caso di crisi: ricerca incentrata sulle tecnologie che
forniscano una visione globale e un sostegno a varie operazioni di gestione dell'emergenza (ad esempio prote-
zione civile, compiti umanitari e di salvataggio) e su temi quali la preparazione, il coordinamento e la comuni-
cazione interorganizzativi, le architetture distribuite e i fattori umani.

Alle quattro aree summenzionate si aggiungono i temi seguenti di natura più transettoriale:

— Integrazione, interconnettività e interoperabilità dei sistemi di sicurezza: intelligence, raccolta di informazioni e
sicurezza civile, ricerca incentrata sulle tecnologie atte a migliorare l'interoperabilità di sistemi, attrezzature,
servizi e processi, comprese le infrastrutture informative delle forze di polizia, dei vigili del fuoco, della prote-
zione civile e dei servizi sanitari, così come l'affidabilità, gli aspetti organizzativi, la tutela della riservatezza e
dell'integrità delle informazioni e la tracciabilità di tutte le operazioni e trattamenti.

— Sicurezza e società: ricerca mirata che verterà sulle analisi socioeconomiche e culturali, l'elaborazione di
scenari e attività concernenti la dimensione culturale, sociale, politica ed economica della sicurezza, la comuni-
cazione con la società, il ruolo dei valori umani e il processo decisionale, la psicologia e il contesto sociale del
terrorismo, la percezione che i cittadini hanno della sicurezza, le questioni etiche, la protezione della privacy,
le previsioni su aspetti della società e l'analisi del rischio sistemico. La ricerca riguarderà anche le tecnologie
più idonee a salvaguardare la privacy e le libertà e affronterà gli aspetti delle vulnerabilità e delle nuove
minacce, nonché la gestione e la valutazione d'impatto delle possibili conseguenze.

— Coordinamento e strutturazione della ricerca in materia di sicurezza: coordinamento delle attività di ricerca,
europee e internazionali, in materia di sicurezza e sviluppo delle sinergie tra ricerca civile, sicurezza e difesa,
miglioramento del quadro giuridico e incentivazione di un uso ottimale delle strutture esistenti.

II IDEE

Obiettivo

Il programma è inteso a incentivare il dinamismo, la creatività e l'eccellenza della ricerca europea alle frontiere della
conoscenza. Tale attività sarà attuata sostenendo progetti di ricerca avviati su iniziativa dei ricercatori stessi e svolti in
tutti i settori da singole équipe che competono a livello europeo. I progetti saranno finanziati sulla base di proposte
presentate dai ricercatori sia del settore privato che di quello pubblico su temi di loro scelta e valutati in base all'unico
criterio della qualità scientifica di eccellenza accertata da valutazioni inter pares. La comunicazione e la divulgazione
dei risultati della ricerca costituiscono un aspetto importante del programma.
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Motivazione

La ricerca di frontiera su iniziativa dei ricercatori nel quadro delle attività comunemente considerate come «ricerca di
base» rappresenta un incentivo fondamentale per il benessere e il progresso sociale, in quanto apre nuove opportunità
di avanzamento scientifico e tecnologico e serve a produrre nuove conoscenze che porteranno ad applicazioni e
mercati futuri.

Nonostante molte realizzazioni e prestazioni di elevato livello in un gran numero di settori, l'Europa non sfrutta al
meglio il suo potenziale di ricerca e le sue risorse, e deve sviluppare urgentemente maggiori capacità di generare cono-
scenza e di convertirla in valore e crescita economici e sociali.

Una struttura di finanziamento competitiva su scala europea (in aggiunta al finanziamento nazionale, non in sostitu-
zione di esso) per la ricerca di frontiera svolta da singole équipe di ricercatori, che può avere carattere nazionale o tran-
snazionale, è una componente essenziale dello Spazio europeo della ricerca, a complemento di altre attività comuni-
tarie e nazionali. Contribuirà a rafforzare il dinamismo e l'attrattiva esercitata dall'Europa sui migliori ricercatori prove-
nienti tanto dagli Stati membri che dai paesi terzi, e ai fini dell'investimento industriale.

Attività

L'azione è rivolta alle più promettenti e produttive aree di ricerca e alle migliori opportunità di progresso scientifico e
tecnologico, inter- e intradisciplinari, comprese le scienze ingegneristiche, sociali e umanistiche. Sarà attuata indipen-
dentemente dagli orientamenti tematici delle altre parti del settimo programma quadro e si rivolgerà tanto alla nuova
generazione di ricercatori e ai nuovi gruppi che alle équipe consolidate.

Le attività della Comunità nella ricerca di frontiera saranno attuate da un Consiglio europeo della ricerca (CER),
composto da un consiglio scientifico indipendente assistito da una speciale struttura esecutiva snella ed economica-
mente vantaggiosa. La gestione del CER sarà assicurata da personale assunto a tal fine, inclusi funzionari delle istitu-
zioni dell'UE, e coprirà solo le reali esigenze amministrative, onde assicurare la stabilità e la continuità necessarie ad
una amministrazione efficiente.

Il consiglio scientifico sarà composto da rappresentanti della comunità scientifica europea, garantendo la diversità dei
settori di ricerca, al più alto livello, i quali agiranno a titolo personale, indipendentemente da interessi politici o di altra
natura. I membri del CER saranno nominati dalla Commissione in esito ad una procedura di designazione indipen-
dente e trasparente, concordata con il consiglio scientifico, che comprende una consultazione della comunità scientifica
e la presentazione di una relazione al Parlamento europeo e al Consiglio. Essi saranno nominati per un periodo limi-
tato a quattro anni, rinnovabile una volta, in base a un sistema di rotazione che assicurerà la continuità del lavoro del
consiglio scientifico.

Il consiglio scientifico, tra l'altro, definirà una strategia globale, avrà pieno potere sulle decisioni relative alle tipologie
di ricerca da finanziare e agirà da garante della qualità delle attività sotto il profilo scientifico. I compiti assegnatigli
comprenderanno, in particolare, l'elaborazione di un programma di lavoro annuale, l'istituzione di una procedura per
la valutazione inter pares, così come il monitoraggio e il controllo di qualità dell'esecuzione del programma dal punto
di vista scientifico. Adotterà un codice di condotta inteso, tra l'altro, ad evitare conflitti d'interessi.

La struttura esecutiva specifica sarà responsabile di tutti gli aspetti dell'attuazione e dell'esecuzione del programma,
come indicato nel programma di lavoro annuale. In particolare, sarà suo compito applicare le procedure di valutazione
inter pares e di selezione, sulla base dei principi stabiliti dal consiglio scientifico, e provvederà alla gestione finanziaria
e scientifica delle sovvenzioni.

Le spese amministrative e per il personale del CER (relative al consiglio scientifico e alla struttura esecutiva specifica)
saranno ispirate ad una gestione snella ed economicamente efficace; le spese amministrative saranno mantenute al
minimo e non saranno superiori al 5 % del totale dello stanziamento per il CER, compatibilmente con l'obiettivo di
assicurare le risorse necessarie per un'attuazione di elevata qualità al fine di portare al massimo i finanziamenti per la
ricerca di frontiera.

La Commissione europea agirà da garante della piena autonomia ed integrità del CER. Assicurerà che il CER operi in
conformità dei principi di eccellenza scientifica, autonomia, efficienza e trasparenza e che segua rigorosamente la stra-
tegia e la metodologia di attuazione stabilite dal consiglio scientifico. La Commissione redigerà, in cooperazione con il
Consiglio scientifico, una relazione annuale sull'operato del CER e sulla realizzazione degli obiettivi e la sottoporrà al
Parlamento europeo e al Consiglio.

Il CER avrà facoltà di condurre propri studi strategici finalizzati alla preparazione e al sostegno delle sue attività opera-
tive. In particolare, potrà procedere a consultazioni concernenti azioni europee, intergovernative e nazionali in modo
da programmare le proprie attività alla luce di altre ricerche a livello europeo e nazionale.
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L'attuazione e la gestione delle attività saranno riesaminate e valutate costantemente per verificarne le realizzazioni e
adeguare e migliorare le procedure sulla base dell'esperienza maturata. Nel quadro della valutazione intermedia di cui
all'articolo 7, paragrafo 2 si procederà anche ad un riesame indipendente delle strutture e dei meccanismi del CER,
sulla base dei criteri di eccellenza scientifica, autonomia, efficienza e trasparenza e con il pieno coinvolgimento del
consiglio scientifico. Questo comprenderà il processo e i criteri di selezione dei membri del consiglio scientifico. Il
riesame verterà esplicitamente sui vantaggi e svantaggi di una struttura fondata su un'agenzia esecutiva e una struttura
fondata sull'articolo 171 del trattato. Sulla base di tale riesame, le strutture e i meccanismi suddetti dovrebbero essere
se del caso modificati. La Commissione garantirà che venga svolto e presentato non appena possibile al Parlamento
europeo e al Consiglio tutto il necessario lavoro di preparazione, comprese eventuali proposte legislative ritenute
necessarie, come richiesto dal trattato, per il passaggio alle strutture eventualmente modificate. A tal fine il programma
quadro sarà adattato o completato in codecisione a norma dell'articolo 166, paragrafo 2 del trattato. La relazione sullo
stato di avanzamento di cui all'articolo 7, paragrafo 2, che precede la valutazione intermedia, esporrà le prime conclu-
sioni sul funzionamento del CER.

III PERSONE

Obiettivo

Rafforzare, quantitativamente e qualitativamente, il potenziale umano della ricerca e della tecnologia in Europa,
promuovendo l'ingresso nella professione di ricercatore, incoraggiando i ricercatori europei a rimanere in Europa e
attirandovi ricercatori provenienti dal mondo intero, rendendo l'Europa più attraente per i migliori ricercatori. Sulla
base dell'esperienza acquisita con le azioni «Marie Curie» nell'ambito dei precedenti programmi quadro, tale obiettivo
sarà conseguito istituendo una serie coerente di azioni «Marie Curie», tenendo conto in particolare del valore aggiunto
europeo in termini di impatto sullo Spazio europeo della ricerca. Queste azioni sono destinate ai ricercatori in tutte le
fasi della loro carriera, dalla formazione iniziale, rivolta soprattutto ai giovani, alla formazione continua fino allo
sviluppo professionale nel settore pubblico e privato. Si cercherà inoltre di aumentare la partecipazione delle ricerca-
trici, promuovendo le pari opportunità in tutte le azioni «Marie Curie», concependole in modo tale da assicurare ai
ricercatori un adeguato equilibrio della vita professionale e privata e agevolando la ripresa del lavoro dopo un periodo
di interruzione.

Motivazione

La disponibilità di ricercatori altamente qualificati e in grande numero costituisce una condizione necessaria per far
progredire la scienza e sostenere l'innovazione, ma rappresenta altresì un fattore importante per attirare e sostenere gli
investimenti nella ricerca da parte di organismi pubblici e privati. Sullo sfondo di una crescente competitività a livello
mondiale, lo sviluppo di un mercato del lavoro aperto e libero da ogni forma di discriminazione in Europa per i ricer-
catori e la diversificazione delle competenze e delle carriere dei ricercatori sono fondamentali per mantenere una circo-
lazione proficua dei ricercatori e delle loro conoscenze, sia all'interno dell'Europa che su scala mondiale. Saranno intro-
dotte misure speciali intese ad incoraggiare i giovani ricercatori e a sostenere le prime fasi della carriera scientifica,
come anche misure volte a ridurre il fenomeno della «fuga di cervelli», come, ad esempio, l'erogazione di contributi
per la reintegrazione dei ricercatori.

La mobilità, sia transnazionale sia intersettoriale, che può essere incentivata mediante la partecipazione del comparto
industriale e l'apertura delle carriere di ricercatore e delle cariche accademiche a livello europeo, rappresenta una
componente essenziale dello Spazio europeo della ricerca ed è un fattore indispensabile per aumentare le capacità e le
prestazioni europee nella ricerca. La competizione internazionale tra ricercatori continuerà a svolgere un ruolo centrale
per assicurare la più elevata qualità di ricerca possibile nell'ambito di questa attività. L'intensificazione della mobilità
dei ricercatori e il rafforzamento delle risorse degli istituti in grado di attrarre ricercatori provenienti da altri paesi sono
fattori atti a promuovere i centri di eccellenza nell'intera Unione europea. Al fine di assicurare la formazione e la mobi-
lità nell'ambito di nuovi settori tecnologici e di ricerca, sarà garantito un coordinamento adeguato con altre parti del
settimo programma quadro e si cercherà di creare sinergie con altre politiche comunitarie, ad esempio l'istruzione, la
coesione e l'occupazione. La sezione S«cienza e società» nell'ambito del programma «Capacità» prevede azioni volte a
collegare l'insegnamento delle scienze alle opportunità di occupazione, nonché le azioni di ricerca e coordinamento
sui nuovi metodi di didattica delle scienze.

Attività

— Formazione iniziale dei ricercatori, per migliorare le loro prospettive di carriera, tanto nel settore privato che
pubblico, mediante l'ampliamento delle loro competenze scientifiche e generiche, comprese quelle concernenti il
trasferimento tecnologico e l'imprenditorialità, e per attirare un maggior numero di giovani verso la carriera scien-
tifica. Questa attività sarà attuata tramite le reti «Marie Curie» con l'obiettivo primario di superare la frammenta-
zione e rafforzare a livello europeo la formazione iniziale e lo sviluppo della carriera dei ricercatori. Si prevede un
sostegno a favore dell'integrazione dei migliori ricercatori nella fase iniziale di carriera nelle équipe di ricercatori di
chiara fama. I membri delle reti transnazionali devono sfruttare le loro competenze complementari tramite
programmi di formazione integrati. Nell'ambito del sostegno si potranno assumere ricercatori nella fase iniziale
della loro carriera, predisporre azioni di formazione per ricercatori esterni alla rete e cattedre universitarie e/o posti
di dirigenza industriale a vario livello, ai fini del trasferimento della conoscenza e della supervisione.
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— Formazione continua e evoluzione delle carriere per sostenere lo sviluppo della carriera dei ricercatori con espe-
rienza. Al fine di integrare o acquisire nuove conoscenze e competenze o di migliorare la mobilità inter/pluridisci-
plinare e/o intersettoriale, si prevede un sostegno a favore dei ricercatori che hanno particolare necessità di acqui-
sire conoscenze ulteriori/complementari, dei ricercatori che rientrano nell'attività professionale dopo un periodo di
inattività e dei ricercatori che desiderano essere (re)integrati in un posto di ricerca a lungo termine in Europa, anche
nel loro paese di origine, dopo un'esperienza di mobilità transnazionale/internazionale. Questa azione sarà attuata
tramite borse di studio individuali concesse direttamente a livello comunitario e tramite il cofinanziamento di
programmi regionali, nazionali o internazionali laddove essi soddisfano i criteri del valore aggiunto europeo, della
trasparenza e dell'apertura.

Inizialmente, la modalità di cofinanziamento sarà attuata su scala limitata fintantoché non sia acquisita la necessaria
esperienza.

— Partenariati e passerelle tra industria e università: il sostegno ai programmi di cooperazione a lungo termine tra
istituti accademici e organizzazioni industriali, in particolare le PMI, comprese le tradizionali industrie manifattu-
riere, stimolerà la mobilità intersettoriale e a migliorare la condivisione delle conoscenze tramite partenariati di
ricerca congiunti, favoriti dall'assunzione di ricercatori esperti nel partenariato, da distaccamenti di personale tra i
due settori e dall'organizzazione di manifestazioni.

— La dimensione internazionale, per aumentare la qualità della ricerca europea attirando i ricercatori di talento dai
paesi extraeuropei e promuovendo la collaborazione di reciproca utilità con ricercatori provenienti da paesi terzi.
Tale attività sarà attuata tramite borse internazionali «in uscita» (con una fase di rientro obbligatorio), borse interna-
zionali «in entrata» e partenariati finalizzati allo scambio di ricercatori. Saranno sostenute le iniziative comuni tra
le organizzazioni europee e le organizzazioni dai paesi limitrofi dell'UE e dei paesi con i quali la Comunità ha
concluso accordi scientifici e tecnologici. L'attività prevede misure volte a contrastare il fenomeno della «fuga di
cervelli» dai paesi in via di sviluppo e dalle economie emergenti e misure volte a creare reti di ricercatori europei
che lavorano all'estero. Queste azioni saranno attuate in coordinamento con le attività internazionali svolte nell'am-
bito dei programmi «Cooperazione» e «Capacità».

— Azioni specifiche per sostenere la creazione di un autentico mercato del lavoro europeo per i ricercatori, elimi-
nando gli ostacoli alla mobilità e migliorando la prospettiva di carriera dei ricercatori in Europa. Saranno incenti-
vati anche istituti pubblici che promuovono la mobilità, la qualità e il profilo dei loro ricercatori. Inoltre, saranno
erogate sovvenzioni per sensibilizzare il pubblico alle azioni Marie Curie e alle loro finalità.

IV CAPACITÀ

Questa parte del settimo programma quadro migliorerà le capacità di ricerca e di innovazione in tutta Europa e ne
garantirà un utilizzo ottimale. Tale finalità sarà conseguita tramite le seguenti azioni:

— ottimizzare l'uso e lo sviluppo delle infrastrutture per la ricerca;

— potenziare le capacità di innovazione delle PMI e la loro capacità di trarre benefici dalle attività di ricerca;

— sostenere lo sviluppo di raggruppamenti regionali orientati alla ricerca;

— esprimere il potenziale di ricerca esistente nelle regioni di convergenza e nelle regioni ultraperiferiche dell'UE;

— avvicinare la scienza e la società in vista di un'armoniosa integrazione della scienza e della tecnologia nella società
europea;

— sostenere lo sviluppo coerente delle politiche in materia di ricerca;

— attuare azioni orizzontali e misure a favore della cooperazione internazionale.

INFRASTRUTTURE DI RICERCA

Obiettivo

Ottimizzare l'uso e lo sviluppo delle migliori infrastrutture di ricerca esistenti in Europa; contribuire alla creazione in
tutti i campi della scienza e della tecnologia di nuove infrastrutture di ricerca di interesse paneuropeo, necessarie alla
comunità scientifica europea per rimanere all'avanguardia nella ricerca e tali da aiutare le imprese a rafforzare la loro
base di conoscenze e il loro know-how tecnologico.
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Motivazione

Le infrastrutture di ricerca rivestono un'importanza crescente nel progresso delle conoscenze e della tecnologia e del
loro sfruttamento. L'importanza di queste infrastrutture è già comprovata in settori quali l'energia, la fisica spaziale e la
fisica delle particelle, e sta crescendo in altri settori. Ad esempio, le sorgenti radioattive, le banche dati della genomica
e quelle relative alle scienze sociali, gli osservatori per le scienze ambientali e spaziali, i sistemi di imaging o le clean
room per lo studio e lo sviluppo di nuovi materiali o della nanoelettronica sono strumenti indispensabili per le attività
di ricerca. Tali infrastrutture sono costose, il loro sviluppo richiede un'ampia gamma di competenze tecniche e dovreb-
bero essere utilizzate e sfruttate da una vasta comunità di scienziati e imprese-clienti su scala europea.

La definizione di un'impostazione europea nei confronti delle infrastrutture di ricerca, comprese le infrastrutture elet-
troniche di calcolo e di comunicazione e le infrastrutture virtuali, così come lo svolgimento di attività in questo settore
a livello di Unione, possono contribuire in modo significativo ad accrescere il potenziale di ricerca europeo e lo sfrut-
tamento dei risultati ottenuti, nonché contribuire a sviluppare lo Spazio europeo della ricerca.

Mentre gli Stati membri continueranno a svolgere un ruolo centrale nello sviluppo e finanziamento delle infrastrutture,
la Comunità può e deve agire da catalizzatore e da leva, garantendo un più ampio e più efficiente accesso e utilizzo
delle infrastrutture presenti nei diversi Stati membri, incentivando lo sviluppo di tali infrastrutture e la loro connes-
sione in rete in modo coordinato e promuovendo lo sviluppo, nel medio e lungo termine, di nuove infrastrutture di
ricerca di interesse paneuropeo. A questo proposito, il Forum strategico europeo sulle infrastrutture di ricerca
(European Strategy Forum on Research Infrastructures — ESFRI) svolge un ruolo chiave nell'identificare le esigenze e
fornire una tabella di marcia per le infrastrutture di ricerca europee.

Attività

Le attività svolte in questo settore verteranno su tutti gli aspetti della scienza e della tecnologia. La loro attuazione
avverrà in stretta cooperazione con le attività svolte nelle aree tematiche al fine di assicurare che tutte le azioni varate
a livello europeo nell'ambito della Comunità rispondano al fabbisogno di infrastrutture di ricerca di ciascun settore
ineteressato, compresa la cooperazione internazionale.

Le attività saranno le seguenti:

— Sostegno alle infrastrutture di ricerca esistenti

— Attività di integrazione, per strutturare meglio, su scala europea, il funzionamento delle infrastrutture europee
in un determinato campo e promuovere il loro uso e sviluppo coerenti, in particolare attraverso l'accesso tran-
snazionale, per garantire ai ricercatori europei, compresi quelli provenienti dall'industria e dalle PMI, l'accesso
alle infrastrutture più efficienti nelle quali condurre le loro ricerche, indipendentemente dall'ubicazione di dette
infrastrutture;

— potenziamento di infrastrutture di ricerca on line, promuovendo lo sviluppo, l'evoluzione e la connettività
globale ulteriori delle infrastrutture di comunicazione ad elevata capacità ed alto rendimento e delle infrastrut-
ture di grid, e rafforzando le capacità europee di calcolo, nonché incoraggiando, ove opportuno, l'adozione da
parte delle comunità di utenti, rafforzandone l'interesse a livello globale e aumentando il livello di fiducia, sulla
base dei risultati delle infrastrutture GEANT e GRID e di norme aperte di interoperabilità.

— Sostegno alle nuove infrastrutture di ricerca

— Costruzione di nuove infrastrutture e miglioramenti importanti di quelle esistenti, prestando particolare atten-
zione alle fasi preparatorie, per promuovere l'emergere di nuove infrastrutture di ricerca, secondo il principio
della «geometria variabile», principalmente sulla base dei lavori condotti da ESFRI (1);

— studi di progettazione, con un approccio «bottom-up» a partire dagli inviti a presentare proposte, per promuo-
vere la creazione di nuove infrastrutture di ricerca mediante il finanziamento di premi esplorativi e studi di
fattibilità per nuove infrastrutture.

I progetti di infrastrutture proposti ai fini di un finanziamento saranno selezionati sulla base di una serie di criteri, che
comprendono in particolare:

— incapacità degli strumenti esistenti di conseguire l'obiettivo;

— il valore aggiunto del sostegno finanziario comunitario;
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— la capacità di offrire un servizio in risposta alle esigenze degli utenti della comunità scientifica (università e
imprese) in tutta Europa, con un valore aggiunto per lo Spazio europeo della ricerca;

— l'eccellenza scientifica;

— la rilevanza a livello internazionale;

— il contributo alla capacità di sviluppo tecnologico;

— il contributo allo sviluppo di «raggruppamenti di eccellenza orientati alla ricerca»;

— la fattibilità tecnologica e organizzativa;

— la possibilità di istituire partenariati europei e il forte impegno finanziario e di altra natura degli Stati membri e
delle altre principali parti interessate, nonché la possibilità di fruire di prestiti della BEI e dei fondi strutturali;

— la stima dei costi di costruzione e di gestione operativa.

Per quanto riguarda la costruzione di nuove infrastrutture, si dovrebbe tener conto ove opportuno del potenziale in
termine di eccellenza scientifica delle regioni di convergenza nonché delle regioni ultraperiferiche. Sarà assicurato un
efficiente coordinamento degli strumenti finanziari della Comunità, in particolare il settimo programma quadro e i
fondi strutturali.

RICERCA A FAVORE DELLE PMI

Obiettivi

Rafforzare la capacità di innovazione delle PMI europee e il loro contributo allo sviluppo di prodotti e mercati basati
sulle nuove tecnologie, aiutandole ad esternalizzare le attività di ricerca, incrementare le proprie attività in questo
settore, ampliare le loro reti, sfruttare meglio i risultati della ricerca, acquisire un know-how tecnologico e colmare il
divario esistente tra ricerca e innovazione.

Motivazione

Le PMI sono al centro dell'industria europea. Dovrebbero costituire un elemento fondamentale del sistema di innova-
zione e della catena di trasformazione delle conoscenze in nuovi prodotti, processi e servizi. Confrontate ad una
crescente concorrenza nel mercato interno e globale, le PMI europee devono potenziare l'intensità di conoscenze e
ricerca, rafforzare lo sfruttamento della ricerca, espandere le loro attività imprenditoriali su mercati più vasti e svilup-
pare a livello internazionale le loro reti di conoscenza. La maggior parte degli interventi degli Stati membri in relazione
alle PMI non incoraggiano né sostengono la cooperazione transnazionale finalizzata alla ricerca o i trasferimenti di
tecnologie. Si impongono delle azioni a livello di UE per integrare e rafforzare l'impatto delle azioni varate a livello
nazionale e regionale. Oltre alle azioni menzionate nel seguente paragrafo, la partecipazione delle PMI sarà promossa e
agevolata nell'insieme del settimo programma quadro, che terrà anche in debito conto le specifiche necessità di tale
tipo di impresa.

Attività

Le azioni specifiche a sostegno delle PMI sono destinate a sostenere PMI o associazioni di PMI che hanno necessità di
esternalizzare le loro attività di ricerca. Si tratta principalmente di PMI a bassa-media tecnologia che dispongono di
poca o nessuna capacità di ricerca. Le PMI ad alta intensità di ricerca possono partecipare in qualità di fornitori di
servizi di ricerca o appaltare esternamente la ricerca ad integrazione della loro capacità interna. Le azioni verteranno
su tutti gli aspetti della scienza e della tecnologia con un approccio «bottom-up». Le azioni comprenderanno il
sostegno alla dimostrazione e ad altre attività volte ad agevolare lo sfruttamento dei risultati della ricerca, assicurando
la complementarità con il programma quadro «Competitività e innovazione». Gli strumenti finanziari saranno distri-
buiti in base a due meccanismi:

— ricerca per le PMI: sostenere piccoli gruppi di PMI innovative affinché risolvano problemi tecnologici comuni o
complementari.

— Ricerca per le associazioni di PMI: sostenere le associazioni di PMI e i raggruppamenti di PMI affinché sviluppino
soluzioni tecniche a problemi comuni ad un gran numero di PMI in determinati settori industriali o segmenti della
catena del valore.
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Si porrà l'accento sul sostegno a progetti di ricerca. Sarà inoltre concesso un sostegno ai programmi nazionali che
forniscono strumenti finanziari alle PMI o ad associazioni di PMI al fine di elaborare proposte di azioni nel quadro
della Ricerca a favore delle PMI. Nel corso dell'attuazione del programma quadro comunitario di RST saranno assicu-
rate la complementarità e la sinergia con le azioni nell'ambito del programma quadro per la competitività e l'innova-
zione.

Il programma quadro «Competitività e innovazione» incoraggerà ed agevolerà la partecipazione delle PMI al settimo
programma quadro mediante i suoi servizi orizzontali di sostegno alle imprese e all'innovazione. Sarà garantita la
complementarità e la sinergia con altri programmi comunitari.

REGIONI DELLA CONOSCENZA

Obiettivi

Rafforzare il potenziale di ricerca delle regioni europee, in particolare promuovendo e sostenendo lo sviluppo, in tutta
Europa, dei «raggruppamenti regionali orientati alla ricerca», che associano università, istituti di ricerca, imprese e auto-
rità regionali.

Motivazione

Sempre più si riconosce l'importanza del ruolo che le regioni svolgono nel panorama della ricerca e dello sviluppo
dell'UE. La politica e le attività in materia di ricerca a livello regionale sono spesso basate sullo sviluppo di raggruppa-
menti che associano operatori del settore pubblico e di quello privato. L'azione pilota concernente le «Regioni della
conoscenza» ha dimostrato la dinamica di questa evoluzione e la necessità di sostenere e promuovere lo sviluppo di tali
strutture.

Le azioni intraprese in questo settore consentiranno alle regioni europee di potenziare la loro capacità di investire nella
RST e effettuare attività di ricerca e, al contempo, incrementare il loro potenziale affinché i rispettivi operatori possano
essere fattivamente coinvolti nei progetti di ricerca europea agevolando la creazione di raggruppamenti regionali a
favore dello sviluppo regionale in Europa. Le azioni agevoleranno la creazione di raggruppamenti regionali che contri-
buiranno allo sviluppo dello Spazio europeo della ricerca.

Attività

La nuova iniziativa «Regioni della conoscenza» coinvolgerà e riunirà gli operatori regionali che partecipano ad attività
di ricerca quali università, centri di ricerca, imprese, autorità pubbliche (consigli regionali o agenzie di sviluppo regio-
nale). I progetti verteranno sull'analisi comune dei programmi di ricerca dei raggruppamenti regionali (di concerto con
altre attività concernenti la questione più vasta dei raggruppamenti regionali di innovazione) e sull'elaborazione di una
serie di strumenti volti ad integrarli in specifiche attività di ricerca, anche mediante un «tutorato» delle regioni con un
profilo di ricerca meno avanzato da parte delle regioni altamente sviluppate e il sostegno alle regioni della conoscenza
emergenti.

Ciò comporterà misure volte a migliorare il collegamento in rete delle attività di ricerca e l'accesso alle fonti di finan-
ziamento per la ricerca, oltre ad una maggiore integrazione e un migliore collegamento degli operatori del settore e
delle istituzioni nelle economie regionali. Tali attività saranno attuate con stretto riferimento alle politiche regionali
comunitarie (fondi strutturali) e al programma quadro per la competitività e l'innovazione, nonché ai programmi di
istruzione e formazione.

Nel contesto della specifica attività relativa alle «Regioni della conoscenza» si cercheranno sinergie con la politica regio-
nale comunitaria nonché con i pertinenti programmi nazionali e regionali, segnatamente per quanto riguarda le
regioni di convergenza e ultraperiferiche.

POTENZIALE DI RICERCA

Obiettivo

Incentivare la realizzazione del pieno potenziale di ricerca dell'Unione allargata esprimendo e sviluppando l'eccellenza
esistente o emergente nelle regioni di convergenza e ultraperiferiche dell'UE (1) e aiutando a rafforzare le capacità dei
loro ricercatori in modo che possano partecipare con successo alle attività di ricerca a livello comunitario.
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coesione e le regioni ultraperiferiche.
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Motivazione

L'Europa non sfrutta appieno il suo potenziale di ricerca, tanto meno nelle regioni meno avanzate, lontane dal centro
dello sviluppo industriale e di ricerca europeo. Per aiutare i ricercatori e le istituzioni di queste regioni, sia nel settore
pubblico che in quello privato, a contribuire alle attività generali di ricerca in Europa, beneficiando al contempo delle
conoscenze e esperienze maturate in altre regioni europee, la presente azione mira a instaurare le condizioni che
permetteranno loro di sfruttare il loro potenziale e intende contribuire alla piena realizzazione dello Spazio europeo
della ricerca nell'Unione allargata. Tali azioni si fonderanno su misure realizzate in passato, quali i Centri europei di
eccellenza, negli ex paesi in via di adesione ed ex paesi candidati nell'ambito del Quinto programma quadro, e le borse
di ospitalità Marie Curie per il trasferimento delle conoscenze.

Attività

L'azione in questo settore comporterà il sostegno a:

— distacchi transnazionali nei due sensi di ricercatori tra organismi selezionati nelle regioni di convergenza e uno o
più organismi partner; sostegno a centri selezionati di eccellenza esistenti o emergenti ai fini dell'assunzione di
ricercatori esperti «in entrata», compresi i dirigenti, provenienti da altri paesi;

— acquisizione e sviluppo di attrezzature di ricerca e sviluppo di un ambiente materiale che consenta il pieno sfrutta-
mento del potenziale intellettuale presente nei centri di eccellenza esistenti o emergenti selezionati nelle regioni di
convergenza;

— organizzazione di workshop e conferenze per facilitare il trasferimento delle conoscenze; attività promozionali e
iniziative volte alla diffusione ed al trasferimento dei risultati delle ricerche in altri paesi e sui mercati internazio-
nali;

— «meccanismi di valutazione» mediante i quali qualsiasi centro di ricerca nelle regioni di convergenza può ottenere
da parte di esperti internazionali indipendenti una valutazione del livello di qualità delle sue ricerche in generale e
delle sue infrastrutture.

Si cercheranno forti sinergie con la politica regionale comunitaria. Le azioni sostenute a questo titolo individueranno
le necessità e le opportunità di rafforzare le capacità di ricerca dei centri di eccellenza esistenti ed emergenti nelle
regioni di convergenza che possono essere obiettivi realizzabili tramite i fondi strutturali e di coesione.

Si punterà a conseguire sinergie anche con il programma quadro «Competitività e innovazione», allo scopo di promuo-
vere la commercializzazione regionale della R&ST in collaborazione con le imprese.

LA SCIENZA NELLA SOCIETÀ

Obiettivo

Allo scopo di costruire una società europea della conoscenza aperta, efficace e democratica, l'obiettivo è incentivare
l'integrazione armoniosa della ricerca scientifica e tecnologica e le relative politiche in materia di ricerca nel tessuto
sociale europeo, incoraggiando la riflessione e il dibattito su scala europea sul tema della scienza e della tecnologia,
nonché il loro rapporto con l'intero spettro della società e della cultura.

Motivazione

L'influenza della scienza e della tecnologia sulla vita di tutti i giorni sta diventando sempre più profonda. Prodotti
dell'attività sociale, plasmati da fattori sociali e culturali, la scienza e la tecnologia rimangono comunque un settore
remoto, lontano dalle preoccupazioni quotidiane di una vasta parte della popolazione e dei responsabili politici, e
continuano ad essere oggetto di malintesi. Gli aspetti controversi relativi alle tecnologie emergenti dovrebbero essere
affrontati dalla società sulla base di una discussione informata che porti a scelte e decisioni fondate.

Attività

L'ampia iniziativa integrata intrapresa in questo settore comprenderà il sostegno a:

— un rafforzamento e miglioramento del sistema scientifico europeo e affronterà le seguenti questioni: migliore uso e
monitoraggio dell'impatto delle consulenze e delle competenze scientifiche nella formulazione delle politiche
(compresa la gestione dei rischi); futuro delle pubblicazioni scientifiche; agevolazione dell'accesso alle stesse per il
pubblico interessato; misure di salvaguardia dei settori scientifici esposti al rischio di pratiche abusive nonché frodi,
fiducia e autoregolamentazione;

— un impegno più ampio dei ricercatori e della popolazione in generale, compresa la società civile organizzata, sulle
questioni attinenti alla scienza, in modo da anticipare e chiarire gli aspetti politici e sociali, comprese le questioni
etiche;
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— una riflessione e discussione sul tema della scienza e della tecnologia e del loro ruolo nella società, sulla base di
discipline quali la storia, la sociologia e la filosofia della scienza e della tecnologia;

— una ricerca di genere, compresa l'integrazione della dimensione di genere in tutti i settori della ricerca e la promo-
zione del ruolo delle donne nella ricerca e negli organi decisionali in ambito scientifico;

— la creazione di un ambiente aperto che sappia suscitare la curiosità dei bambini e dei giovani per le scienze, intensi-
ficando l'istruzione scientifica a tutti i livelli, comprese le scuole, e promuovendo l'interesse e la piena partecipa-
zione alle scienze tra i giovani provenienti da ogni settore;

— un rafforzamento del ruolo della ricerca condotta presso le università ed altri istituti d'istruzione superiore e del
loro impegno nelle sfide poste dalla globalizzazione;

— una migliore interazione nella comunicazione e comprensione reciproca tra il mondo scientifico e il più vasto
pubblico dei responsabili politici, dei mezzi di comunicazione e della popolazione in generale, aiutando gli scien-
ziati a comunicare e a presentare con maggiore efficacia il loro lavoro e sostenendo l'informazione, le pubblica-
zioni e i mezzi di comunicazione scientifici.

Tali attività assumeranno principalmente la forma di progetti di ricerca, studi, collegamenti in rete e scambi, eventi
pubblici e iniziative, premi, inchieste e raccolta di dati. In molti casi comporteranno partenariati internazionali con
organizzazioni di paesi terzi.

SOSTENERE LO SVILUPPO COERENTE DELLE POLITICHE IN MATERIA DI RICERCA

Obiettivi

Accrescere l'efficacia e la coerenza delle politiche nazionali e comunitarie in materia di ricerca e la loro articolazione
con altre politiche, migliorando l'impatto della ricerca pubblica e i suoi collegamenti con l'industria e rafforzando il
sostegno pubblico e il suo effetto leva sugli investimenti da parte del settore privato.

Motivazione

Aumentare gli investimenti nel settore della ricerca e dello sviluppo fino all'obiettivo del 3 % e migliorarne l'efficacia è
una delle principali priorità della strategia di Lisbona per la crescita e l'occupazione. Pertanto, la definizione di politiche
efficaci volte ad accrescere gli investimenti pubblici e privati nel settore della ricerca rappresenta una delle principali
preoccupazioni delle autorità pubbliche, nella prospettiva di accelerare la transizione verso un'economia competitiva
basata sulla conoscenza. Ciò richiede un'adattabilità delle politiche di ricerca, la mobilitazione di una vasta gamma di
strumenti, il coordinamento delle iniziative attraverso le frontiere nazionali e l'impiego di altre politiche atte a creare
condizioni migliori per la ricerca.

Attività

Le attività intraprese in questo ambito integreranno le attività di coordinamento previste dal programma di coopera-
zione e saranno volte a migliorare la coerenza e l'incidenza delle politiche e delle iniziative regionali, nazionali e comu-
nitarie (ad es. programmi di finanziamento, legislazione, raccomandazioni e orientamenti). Le attività saranno le
seguenti:

— il monitoraggio e l'analisi delle politiche pubbliche e delle strategie industriali nel campo della ricerca, compreso il
loro impatto e lo sviluppo di indicatori volti a produrre informazioni e dati a sostegno della definizione, dell'attua-
zione, della valutazione e del coordinamento transnazionale delle politiche;

— il rafforzamento, su base volontaria, del coordinamento delle politiche nel settore della ricerca mediante azioni
volte ad attuare il «metodo aperto di coordinamento» (OMC) e iniziative di cooperazione transnazionale di tipo
«bottom-up» intraprese a livello nazionale o regionale su temi di interesse comune.

ATTIVITÀ DI COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Per diventare competitiva e svolgere un ruolo trainante a livello mondiale, la Comunità europea ha bisogno di una
politica internazionale forte e coerente in materia di scienza e tecnologia. Le azioni internazionali realizzate a titolo dei
diversi programmi nell'ambito del settimo programma quadro saranno attuate nel contesto di una strategia globale di
cooperazione internazionale.
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Tale politica internazionale persegue tre obiettivi interdipendenti:

— sostenere la competitività europea mediante partenariati strategici con paesi terzi in settori scientifici selezionati e
invitando i migliori scienziati dei paesi terzi a lavorare in e con l'Europa;

— agevolare i contatti con i partner dei paesi terzi per favorire un migliore accesso alle ricerche condotte nel mondo;

— affrontare problemi specifici che colpiscono i paesi terzi o problemi di portata mondiale, sulla base dell'interesse e
dei vantaggi reciproci.

La cooperazione con i paesi terzi nell'ambito del settimo programma quadro coinvolgerà in particolare i seguenti
gruppi di paesi:

— i paesi candidati;

— i paesi confinanti con l'UE, i paesi partner mediterranei, i paesi dei Balcani occidentali (1) e i paesi dell'Europa
dell'Est e dell'Asia centrale (2);

— i paesi in via di sviluppo, con particolare attenzione alle specifiche necessità di ciascuno dei paesi o delle regioni in
questione (3);

— le economie emergenti.

Le azioni di cooperazione internazionale di orientamento tematico saranno svolte nell'ambito del programma «Coope-
razione». Le azioni internazionali concernenti il potenziale umano saranno condotte nell'ambito del programma
«Persone».

Nell'ambito del programma «Capacità» saranno attuate azioni di sostegno orizzontale e misure vertenti su argomenti
che non rientrano in un'area tematica o interdisciplinare specifica contemplata nel programma «Cooperazione» e
potrebbero essere integrate, in un numero limitato di casi, da azioni di cooperazione specifiche di interesse reciproco.
Si cercherà di migliorare la coerenza delle attività nazionali sostenendo il coordinamento dei programmi nazionali in
materia di cooperazione scientifica internazionale. Tenuto conto dell'esperienza acquisita con l'INTAS e sulla base dei
lavori svolti da questa associazione nell'ambito della cooperazione con i paesi dell'Europa orientale e dell'Asia centrale,
saranno intraprese nell'ambito del presente programma e dei programmi «Cooperazione» e «Persone» attività che
offrano continuità.

Sarà assicurato il coordinamento generale delle azioni di cooperazione internazionale nell'ambito dei diversi
programmi del settimo programma quadro, nonché con altri strumenti comunitari.

AZIONI NON NUCLEARI DEL CENTRO COMUNE DI RICERCA (CCR)

Obiettivo

Fornire un supporto scientifico e tecnico orientato alle esigenze dei clienti nel processo di elaborazione delle politiche
comunitarie, facilitando l'attuazione e il controllo delle politiche esistenti e rispondendo alle nuove esigenze strate-
giche.

Motivazione

L'indipendenza del CCR dagli interessi particolari, tanto privati che nazionali, assieme alle competenze tecniche di cui
dispone, consente al Centro di favorire la comunicazione e la ricerca del consenso tra le parti interessate (associazioni
industriali, gruppi di azione in materia ambientale, autorità competenti degli Stati membri, altri istituti di ricerca, ecc.)
e i responsabili dell'elaborazione delle politiche, soprattutto a livello comunitario e in particolare con il Parlamento
europeo. Grazie al sostegno scientifico e tecnologico che offre, il CCR contribuisce a rendere il processo decisionale
delle politiche comunitarie più efficace, trasparente e basato su validi fondamenti scientifici. Se e quando opportuno le
attività di ricerca realizzate dal CCR dovrebbero essere coordinate con le attività di ricerca realizzate nell'ambito dei
temi del programma specifico «Cooperazione», al fine di evitare sovrapposizioni e doppioni.
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(1) Diversi dai paesi candidati associati.
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kistan, Turkmenistan, Ucraina e Uzbekistan.
(3) Tenendo presente che l'America Latina comprende sia paesi in via di sviluppo sia economie emergenti.
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Il CCR rafforzerà la sua posizione nel settore della ricerca europea. Facilitando l'accesso alle sue strutture da parte di
ricercatori europei e non europei, compresi ricercatori all'inizio della loro attività, intensificherà la sua cooperazione
con altre organizzazioni di ricerca pubbliche e private, migliorerà continuamente la qualità scientifica delle sue attività
e contribuirà in modo più scientifico alla formazione, che resterà un'importante priorità per il CCR.

L'utilità e la credibilità del sostegno del CCR alle politiche comunitarie sono strettamente collegate alla qualità delle sue
competenze scientifiche e alla sua integrazione nella comunità scientifica internazionale. Pertanto, il CCR continuerà
ad investire nelle attività di ricerca e di istituzione di reti con altri centri di eccellenza in settori rilevanti. Parteciperà ad
azioni indirette relative a tutti i settori della ricerca, prestando particolare attenzione ai sistemi di riferimento scientifici
comuni, alla creazione di reti, alla formazione e alla mobilità, alle infrastrutture di ricerca e alla partecipazione alle
Piattaforme tecnologiche e agli strumenti di coordinamento, nella misura in cui possiede le competenze necessarie per
apportare un valore aggiunto.

Il CCR continuerà a promuovere attivamente l'integrazione dei nuovi Stati membri e dei paesi candidati nelle sue atti-
vità alla stregua degli Stati membri dell'UE dei 15.

Attività

Le priorità del CCR verteranno su settori che rivestono importanza strategica per l'Unione e nei quali il suo contributo
si traduce in un elevato valore aggiunto. Continuerà a fornire sostegno scientifico e tecnico alle politiche comunitarie
in settori chiave quali lo sviluppo sostenibile, i cambiamenti climatici, i prodotti alimentari, l'energia, i trasporti, le
sostanze chimiche, i metodi alternativi alla sperimentazione animale, la politica in materia di ricerca, le tecnologie
dell'informazione, i metodi e i materiali di riferimento, la biotecnologia, i rischi, i pericoli e le ripercussioni socioeco-
nomiche. Le sue attività saranno intensificate nei settori di principale interesse per la Comunità:

— Prosperità in una società ad alto coefficiente di conoscenze

— Elaborare e applicare avanzate tecniche di analisi e modellizzazione econometrica nel contesto della definizione
e dell'attuazione delle politiche, ad esempio la strategia di Lisbona, il mercato interno e le politiche comunitarie
in materia di ricerca e di istruzione.

— Sviluppare modelli intesi a sostenere in maniera responsabile un nuovo equilibrio tra gli obiettivi di sviluppo
sostenibile e la competitività.

— Fornire sostegno scientifico/tecnico allo sviluppo della valutazione dei rischi e alle procedure di gestione quale
strumento del processo decisionale europeo.

— Solidarietà e gestione responsabile delle risorse

— Diventare un centro di riferimento scientifico e tecnologico riconosciuto nel settore dell'agricoltura sostenibile
con particolare attenzione alla qualità, alla tracciabilità e alla sicurezza dei prodotti alimentari (compresi i
prodotti e i mangimi geneticamente modificati), alla gestione dello spazio e alla condizionalità, e sostenere l'at-
tuazione della politica agricola comune.

— Fornire sostegno scientifico e tecnologico alla politica comune della pesca.

— Migliorare la produzione di dati georeferenziati e di sistemi di informazione geografica armonizzati a livello
europeo (supporto a INSPIRE) e continuare a elaborare nuovi metodi di monitoraggio globale dell'ambiente e
delle risorse (supporto al GMES).

— Fornire consulenza e partecipare alle attività di ricerca del GMES e allo sviluppo di nuove applicazioni in questo
settore.

— Sostenere l'attuazione del Piano d'azione dell'UE a favore dell'ambiente e della salute, sostenendo le attività in
corso volte a costituire un sistema informativo integrato a livello comunitario in materia di ambiente e salute.

— Promuovere e favorire lo sviluppo e la convalida di strategie alternative, in particolare di metodi che non utiliz-
zano animali in tutti i settori interessati della ricerca (valutazione della sicurezza, sperimentazione di vaccini,
ricerca sanitaria e biomedica, ecc.).

— Libertà, sicurezza e giustizia

— Sviluppare attività volte a contribuire all'instaurazione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia, soprattutto
nei settori concernenti la protezione contro il terrorismo, la criminalità organizzata e la frode, la sicurezza delle
frontiere e la prevenzione dei grandi rischi, in cooperazione con gli organismi pertinenti.

— Sostenere l'intervento comunitario in risposta alle catastrofi naturali e tecnologiche.

— L'Europa, un partner mondiale

— Rafforzare il sostegno alle politiche esterne della Comunità in settori specifici quali gli aspetti esterni della sicu-
rezza interna, la cooperazione allo sviluppo e gli aiuti umanitari.
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ALLEGATO II

RIPARTIZIONE INDICATIVA TRA I PROGRAMMI

La ripartizione indicativa tra i programmi è la seguente (in milioni di EUR):

I. ooperazione (1), (2) 32 413

Salute 6 100

Prodotti alimentari, agricoltura e pesca, e biotecnologie 1 935

Tecnologie dell'informazione e della comunicazione 9 050

Nanoscienze, nanotecnologie, materiali e nuove tecnologie di produzione 3 475

Energia 2 350

Ambiente (ivi compresi i cambiamenti climatici) 1 890

Trasporti (ivi compresa l'aeronautica) 4 160

Scienze socioeconomiche e umanistiche 623

Spazio 1 430

Sicurezza 1 400

II. dee 7 510

III. Persone 4 750

IV. Capacità 4 097

Infrastrutture di ricerca 1 715

Ricerca a favore delle PMI 1 336

Regioni della conoscenza 126

Potenziale di ricerca 340

Scienza nella società 330

Sviluppo coerente di politiche di ricerca 70

Attività di cooperazione internazionale 180

V. Azioni non nucleari del Centro comune di ricerca 1 751

TOTALE 50 521

(1) Comprese le Iniziative tecnologiche congiunte (corredate del piano finanziario, ecc.) e la parte delle attività di coordinamento e di
cooperazione internazionale da finanziare nell'ambito dei temi.

(2) Lo scopo è quello di far sì che almeno il 15% dei fondi disponibili nell'ambito del settore «Cooperazione» del programma sia destinato
alle PMI.

Disposizioni particolari relative al meccanismo di finanziamento con ripartizione del rischio (RSFF)

I bilanci indicativi per i programmi «Cooperazione» e «Capacità» comprendono contributi alla BEI per la costituzione
dell'RSFF di cui all'allegato III. Le decisioni del Consiglio che adottano i programmi specifici fonti di contributo stabili-
ranno, tra l'altro, le modalità di esecuzione secondo cui la Commissione deciderà come ridistribuire ad altre attività del
programma quadro il contributo comunitario all'RSFF, e le entrate da esso generate, non utilizzati dalla BEI.

Il settimo programma quadro apporterà all'RSFF un contributo massimo di 500 milioni di EUR all'RSFF fino al 2010. Per
il periodo 2010-2013, vi sarà la possibilità di mobilizzare fino ad un ulteriore importo di 500 milioni di EUR a seguito
della valutazione del Parlamento europeo e del Consiglio a norma della procedura descritta all'articolo 7, paragrafo 2 della
presente decisione sulla base di una relazione della Commissione contenente informazioni sulla partecipazione delle PMI e
delle università, sull'adempimento dei criteri di selezione del settimo programma quadro, il tipo di progetti sostenuti e la
domanda per lo strumento in questione, la durata della procedura di autorizzazione, i risultati dei progetti e la distribu-
zione dei fondi.
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All'importo reso disponibile dal settimo programma quadro deve associarsi un importo equivalente proveniente dalla BEI.
Il contributo deriverà dai programmi «Cooperazione» (fino a un massimo di 800 milioni di EUR con contributo propor-
zionale di tutte le priorità tematiche, tranne la ricerca relativa alle scienze socioeconomiche e umanistiche) e «Capacità»
(fino a 200 milioni di EUR dalla linea per le infrastrutture di ricerca).

L'importo sarà messo progressivamente a disposizione della BEI tenendo conto del livello della domanda.

Ai fini di un avvio rapido con una massa critica di risorse, sarà progressivamente stanziato nel bilancio un importo dell'or-
dine di 500 milioni di EUR per il periodo precedente la valutazione intermedia del settimo programma quadro, di cui
all'articolo 7, paragrafo 2 della presente decisione.
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ALLEGATO III

MECCANISMI DI FINANZIAMENTO

Azioni indirette

Le attività che beneficeranno del sostegno del settimo programma quadro saranno finanziate tramite una serie di «mecca-
nismi di finanziamento». Tali meccanismi saranno utilizzati, da soli o in combinazione tra loro, per finanziare azioni
realizzate tramite il programma quadro.

Le decisioni relative ai programmi specifici, i programmi di lavoro e gli inviti a presentare proposte specificheranno, se del
caso:

— il tipo o i tipi di meccanismi utilizzati per finanziare le diverse azioni;

— le categorie di partecipanti (ad esempio, gli istituti di ricerca, le università, le imprese, le PMI e le autorità pubbliche)
che ne sono destinatarie;

— i tipi di attività (quali ricerca e sviluppo tecnologico, dimostrazione, gestione, formazione, divulgazione e altre attività
correlate) che possono essere finanziate tramite ciascun meccanismo.

Ove siano applicabili più meccanismi di finanziamento, i programmi di lavoro possono precisare quale meccanismo debba
essere utilizzato per il tema oggetto dell'invito a presentare proposte.

I meccanismi di finanziamento sono i seguenti:

a) A sostegno delle azioni realizzate principalmente sulla base degli inviti a presentare proposte:

1. Progetti in collaborazione

Sostegno a progetti di ricerca condotti da consorzi composti da partecipanti provenienti da diversi paesi, finalizzati
allo sviluppo di nuove conoscenze, nuove tecnologie, prodotti, attività di dimostrazione o risorse comuni per la
ricerca. Le dimensioni, la portata e l'organizzazione interna dei progetti possono variare a seconda del settore e
dell'argomento trattato. Le dimensioni dei progetti possono variare dalle azioni di ricerca mirate su piccola o media
scala fino ai progetti di integrazione di grandi dimensioni in vista del conseguimento di un obiettivo definito. I
progetti saranno destinati anche a gruppi specifici quali le PMI e altri soggetti più piccoli.

2. Reti di eccellenza

Sostegno al programma congiunto di attività attuato da diversi organismi di ricerca che mettono in comune le loro
attività in un determinato settore, condotti da équipe di ricercatori nell'ambito di una cooperazione a lungo termine.
La realizzazione di detto programma congiunto di attività richiederà un impegno formale da parte degli organismi
di ricerca che mettono in comune parte delle loro risorse e delle loro attività.

3. Azioni di coordinamento e di sostegno

Sostegno ad azioni destinate al coordinamento o al sostegno di attività e politiche in materia di ricerca (collega-
mento in rete, scambi, accesso transnazionale alle infrastrutture di ricerca, studi, conferenze, ecc.). Tali azioni
possono essere attuate anche secondo modalità diverse dagli inviti a presentare proposte.

4. Sostegno alla ricerca di frontiera

Sostegno a progetti svolti da singole équipe di ricercatori nazionali o transnazionali. Questo meccanismo sarà appli-
cato per sostenere i progetti di ricerca di frontiera su iniziativa dei ricercatori stessi, finanziati nell'ambito del Consi-
glio europeo della ricerca.

5. Sostegno a favore della formazione e dello sviluppo professionale dei ricercatori

Sostegno alla formazione e allo sviluppo professionale dei ricercatori, da utilizzare principalmente ai fini dell'attua-
zione delle azioni Marie Curie.

6. Ricerca a favore di determinati gruppi (in particolare le PMI)

Sostegno a progetti di ricerca nei quali la maggior parte della ricerca e dello sviluppo tecnologico è svolta da univer-
sità, centri di ricerca o altri soggetti giuridici a favore di determinati gruppi, in particolare PMI o associazioni di
PMI. Si intraprenderanno sforzi per mobilitare finanziamenti supplementari della BEI e di altri organismi finanziari.

b) Per sostenere le azioni attuate in forza delle decisioni del Consiglio e del Parlamento europeo (o del Consiglio in
consultazione con il Parlamento europeo), sulla base di una proposta della Commissione, la Comunità fornirà un
sostegno finanziario alle iniziative su grande scala che beneficiano di una pluralità di finanziamenti.

— Contributo finanziario comunitario alla realizzazione in comune di programmi nazionali di ricerca specificamente
individuati, sulla base dell'articolo 169 del trattato. Detta realizzazione comune richiederà l'istituzione o l'esistenza
di una struttura di esecuzione specifica. Il sostegno finanziario comunitario sarà subordinato alla definizione di un
piano di finanziamento basato su impegni formali delle autorità nazionali competenti.

30.12.2006L 412/40 Gazzetta ufficiale dell'Unione europeaIT

92



— Contributo finanziario comunitario all'attuazione di iniziative tecnologiche congiunte volte a conseguire obiettivi
che non possono essere raggiunti tramite i meccanismi di finanziamento di cui alla parte a). Le iniziative tecnolo-
giche congiunte attiveranno una combinazione di finanziamenti di diversa natura e da diverse fonti, private e
pubbliche, a livello europeo e nazionale. Tale finanziamento può assumere forme diverse e può essere attribuito o
mobilitato attraverso una serie di strumenti: sostegno da parte del programma quadro, prestiti della Banca europea
per gli investimenti (BEI), sostegno al capitale di rischio. Le iniziative tecnologiche congiunte possono essere decise
e attuate sulla base dell'articolo 171 del trattato (e possono includere la costituzione di imprese comuni) o tramite
le decisioni che istituiscono i programmi specifici. Il sostegno della Comunità sarà subordinato alla definizione di
un piano globale di ingegneria finanziaria basato su impegni formali di tutte le parti interessate.

— Contributo finanziario della Comunità allo sviluppo di nuove infrastrutture di interesse europeo. Tale contributo
può essere deciso sulla base dell'articolo 171 del trattato o tramite le decisioni che adottano i programmi specifici.
Lo sviluppo di nuove infrastrutture attiverà una combinazione di finanziamenti di diversa natura e da diverse fonti:
finanziamenti nazionali, programma quadro, fondi strutturali, prestiti della BEI e altro. Il sostegno della Comunità
sarà subordinato alla definizione di un piano finanziario basato su un impegno di tutte le parti interessate.

La Comunità darà esecuzione ai meccanismi di finanziamento descritti nella parte a) in conformità delle disposizioni del
regolamento che sarà adottato a norma dell'articolo 167 del trattato, delle pertinenti misure di aiuto di Stato, in partico-
lare la disciplina comunitaria per gli aiuti di Stato alla ricerca e allo sviluppo, nonché delle regole internazionali applicabili
in questo campo. Conformemente al citato quadro internazionale, dovrà essere possibile adeguare di volta in volta la
portata e la forma della partecipazione finanziaria del programma quadro, in particolare se si prevede l'intervento di altre
fonti di finanziamento del settore pubblico, anche comunitarie quali la BEI.

Oltre al sostegno finanziario diretto concesso ai partecipanti alle azioni di ricerca e sviluppo europee, la Comunità deve
facilitare l'accesso di questi ultimi al finanziamento con ricorso al credito mediante il «meccanismo di finanziamento con
ripartizione del rischio» concedendo una sovvenzione alla BEI. La sovvenzione comunitaria sarà utilizzata dalla BEI,
partner nella ripartizione del rischio, per contribuire alla dotazione e all'allocazione dei capitali destinati al finanziamento
dei prestiti e delle garanzie sulle risorse proprie. Non vi sarà alcun impegno ulteriore per il bilancio comunitario. Fatte
salve e nel rispetto delle modalità che saranno stabilite dal regolamento adottato a norma dell'articolo 167 del trattato e
delle decisioni del Consiglio che adottano i programmi specifici, il meccanismo consentirà alla BEI di aumentare l'ammon-
tare dei finanziamenti per le azioni di ricerca e sviluppo europee (ad esempio iniziative tecnologiche congiunte, progetti di
grandi dimensioni compresi i progetti Eureka, nuove infrastrutture di ricerca e progetti realizzati dalle PMI) in modo da
contribuire a ovviare alle carenze del mercato.

Per i partecipanti ad un'azione indiretta stabiliti in una regione in ritardo di sviluppo (regioni di convergenza e regioni
ultraperiferiche (1)), ogniqualvolta sia possibile e opportuno sarà attivato un finanziamento complementare dei Fondi strut-
turali. Nel caso della partecipazione di organismi dei paesi candidati, un contributo supplementare dagli strumenti finan-
ziari di preadesione può essere concesso a condizioni analoghe. Le disposizioni finanziarie dettagliate relative alle azioni
della parte «Infrastrutture di ricerca» del programma «Capacità» del settimo programma quadro saranno definite in modo
da assicurare un'effettiva complementarità tra il finanziamento comunitario per la ricerca e altri strumenti nazionali e
comunitari, in particolare i Fondi strutturali.

Azioni dirette

Le attività intraprese dalla Comunità e attuate dal Centro comune di ricerca sono definite azioni dirette.
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II

(Atti per i quali la pubblicazione non è una condizione di applicabilità)

CONSIGLIO

DECISIONE DEL CONSIGLIO

del 18 dicembre 2006

concernente il settimo programma quadro della Comunità europea dell'energia atomica (Euratom)
per le attività di ricerca e formazione nel settore nucleare (2007-2011)

(2006/969/CE)

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia
atomica, in particolare l'articolo 7,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Parlamento europeo (1),

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (2),

considerando quanto segue:

(1) Per promuovere e garantire la crescita economica in
Europa e il benessere dei suoi cittadini, è fondamentale
che le attività nel settore della ricerca e della formazione
siano svolte congiuntamente dagli Stati membri e dall'U-
nione europea.

(2) Il settimo programma quadro dovrebbe integrare nella
politica di ricerca altre azioni dell'Unione che sono neces-
sarie ai fini dell'attuazione della strategia di Lisbona, in
particolare le attività in materia di istruzione, formazione,
competitività e innovazione, industria, occupazione e
ambiente.

(3) Il settimo programma quadro si basa sulle realizzazioni
dei programmi quadro precedenti in vista della creazione
dello Spazio europeo della ricerca e le approfondisce in
vista dello sviluppo di un'economia e una società della
conoscenza in Europa.

(4) Il Libro verde della Commissione intitolato «Verso una
strategia europea di sicurezza dell'approvvigionamento
energetico» sottolinea il contributo che l'energia nucleare
può apportare ai fini della riduzione delle emissioni dei
gas ad effetto serra e di una minor dipendenza dell'Eu-
ropa dalle importazioni di energia.

(5) In data 24 agosto 2005 la Commissione ha presentato le
conclusioni della valutazione esterna dell'attuazione e dei

risultati delle attività comunitarie svolte nel quinquennio
precedente, corredate delle sue osservazioni in merito.

(6) Conformemente alla decisione del Consiglio del 26
novembre 2004 che modifica le direttive di negoziato sul
reattore sperimentale termonucleare internazionale
(ITER), la realizzazione dell'ITER in Europa dovrebbe
costituire, in un'ottica più ampia dell'energia da fusione,
l'elemento centrale delle attività di ricerca sulla fusione
intraprese nell'ambito del settimo programma quadro.

(7) L'attuazione del settimo programma quadro può impli-
care la costituzione di imprese comuni ai sensi degli arti-
coli da 45 a 51 del trattato.

(8) Le attività di ricerca finanziate nell'ambito del settimo
programma quadro dovrebbero rispettare i principi etici
fondamentali, compresi quelli enunciati nella Carta dei
diritti fondamentali dell'Unione europea. I pareri espressi
dal Gruppo europeo di etica delle scienze e delle nuove
tecnologie sono stati presi in considerazione e continue-
ranno ad esserlo in futuro.

(9) La presente decisione istituisce, per tutta la durata del
programma, una dotazione finanziaria che costituisce per
l'autorità di bilancio il riferimento privilegiato nel corso
della procedura di bilancio annuale a norma del punto 37
dell'accordo istituzionale del 17 maggio 2006 tra il Parla-
mento europeo, il Consiglio e la Commissione sulla disci-
plina di bilancio e la sana gestione finanziaria (3).

(10) È importante garantire la sana gestione finanziaria del
settimo programma quadro, la sua attuazione nel modo
più efficiente e semplice possibile e un agevole accesso
per tutti i partecipanti.

(11) Nell'ambito del settimo programma quadro si dovrebbe
prestare la debita attenzione al ruolo svolto dalle donne
nella scienza e nella ricerca nell'intento di rafforzare ulte-
riormente il loro ruolo attivo nelle attività di ricerca.
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(1) Parere del 15 giugno 2006 (non ancora pubblicato nella Gazzetta uffi-
ciale).
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(12) Il Centro comune di ricerca (CCR) dovrebbe contribuire a
fornire sostegno scientifico e tecnologico orientato alla
clientela per la progettazione, lo sviluppo, l'attuazione e il
monitoraggio delle politiche comunitarie. A questo
proposito è utile che il CCR continui a fungere da centro
di riferimento indipendente per la scienza e la tecnologia
nell'UE nei settori di sua competenza specifica.

(13) La dimensione internazionale e globale delle attività di
ricerca europee è importante ai fini di ottenere reciproci
benefici. Il settimo programma quadro dovrebbe essere
aperto alla partecipazione di paesi che hanno sottoscritto
gli accordi necessari a tal fine, ed essere altresì aperto, a
livello di progetti e sulla base del vantaggio reciproco, alla
partecipazione di soggetti di paesi terzi e di organizza-
zioni internazionali per la cooperazione scientifica.

(14) Il settimo programma quadro dovrebbe contribuire all'al-
largamento dell'Unione europea offrendo sostegno scien-
tifico e tecnologico ai paesi candidati ai fini dell'attua-
zione dell'acquis comunitario e della loro integrazione
nello Spazio europeo della ricerca.

(15) Si dovrebbero inoltre adottare misure atte a prevenire le
irregolarità e le frodi e intraprendere i passi necessari ai
fini del recupero di fondi perduti, indebitamente versati o
utilizzati scorrettamente ai sensi del regolamento (CE,
Euratom) n. 2988/95 del Consiglio, del 18 dicembre 1995,
relativo alla tutela degli interessi finanziari delle Comu-
nità (1), del regolamento (Euratom, CE) n. 2185/96 del
Consiglio dell'11 novembre 1996 relativo ai controlli e
alle verifiche sul posto effettuati dalla Commissione ai fini
della tutela degli interessi finanziari delle Comunità
europee contro le frodi e altre irregolarità (2) e del regola-
mento (Euratom) n. 1074/1999 del Consiglio, del 25
maggio 1999, relativo alle indagini svolte dall'Ufficio per
la lotta antifrode (OLAF) (3).

(16) Il Comitato scientifico e tecnico è stato consultato dalla
Commissione e ha espresso il suo parere,

DECIDE:

Articolo 1

Adozione del settimo programma quadro

Per il periodo dal 1o gennaio 2007 al 31 dicembre 2011 è adot-
tato un programma quadro pluriennale per le attività di ricerca
e formazione nel settore nucleare, di seguito denominato
«settimo programma quadro».

Articolo 2

Obiettivi

1. Il settimo programma quadro persegue gli obiettivi di
carattere generale stabiliti all'articolo 1 e all'articolo 2, lettera a),
del trattato e contribuisce alla creazione di una società della
conoscenza, fondata sullo Spazio europeo della ricerca.

2. Il settimo programma quadro comprende attività comuni-
tarie di ricerca, sviluppo tecnologico, cooperazione internazio-
nale, diffusione delle informazioni tecniche e valorizzazione,
nonché di formazione, e si articola attorno a due programmi
specifici:

Il primo programma specifico verte sui seguenti settori:

a) ricerca sull'energia da fusione, con l'obiettivo di sviluppare la
tecnologia che consenta di ottenere una sorgente di energia
sicura, sostenibile, rispettosa dell'ambiente e efficiente sotto il
profilo economico;

b) fissione nucleare e radioprotezione, con l'obiettivo di poten-
ziare in particolare i risultati riguardanti la sicurezza, l'effi-
cacia e il rapporto costi/benefici in termini di risorse della
fissione nucleare e delle altre applicazioni delle radiazioni
nell'industria e in medicina.

Il secondo programma specifico verte sulle attività del Centro
comune di ricerca (CCR) nel settore dell'energia nucleare.

3. L'allegato I descrive le grandi linee dei suddetti programmi
specifici.

Articolo 3

Importo globale massimo e quote assegnate a ciascun
programma

1. L'importo globale massimo per l'esecuzione del settimo
programma quadro per il periodo 2007-2011 è pari a 2 751
milioni di EUR. Tale importo è ripartito come segue (in milioni
di EUR)

Ricerca sull'energia da fusione (1) 1 947

Fissione nucleare e radioprotezione 287

Attività nucleari del CCR 517

(1) Dell'importo previsto per la ricerca sull'energia da fusione, almeno 900 milioni
di EUR saranno destinati ad attività diverse dalla costruzione dell'ITER, elencate
nell'allegato I.

2. Le modalità della partecipazione finanziaria della Comu-
nità al settimo programma quadro figurano nell'allegato II.
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(3) GU L 136 del 31.5.1999, pag. 8.
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Articolo 4

Tutela degli interessi finanziari delle Comunità

Per le azioni comunitarie finanziate in base alla presente deci-
sione, il regolamento (CE, Euratom) n. 2988/95 e il regolamento
(Euratom, CE) n. 2185/96 si applicano a qualsiasi violazione di
una delle disposizioni del diritto comunitario, compreso l'ina-
dempimento di un'obbligazione contrattuale assunta in base al
settimo programma quadro e risultante da un atto o da un'omis-
sione di un operatore economico, che ha o avrebbe l'effetto di
pregiudicare il bilancio generale dell'Unione europea o un
bilancio gestito dalla stessa, con una voce di spesa ingiustificata.

Articolo 5

Principi etici fondamentali

Tutte le attività di ricerca svolte nell'ambito del settimo
programma quadro sono realizzate nel rispetto dei principi etici
fondamentali.

Articolo 6

Monitoraggio, valutazione e revisione

1. La Commissione controlla costantemente e sistematica-
mente l'attuazione del settimo programma quadro e dei suoi
programmi specifici e riferisce e divulga periodicamente i risul-
tati di tale controllo.

2. Entro il 2010 la Commissione, assistita da esperti indipen-
denti, procede ad una valutazione intermedia fondata su prove

del settimo programma quadro e dei relativi programmi specifici
sulla base della valutazione ex-post del Sesto programma
quadro. Detta valutazione riguarda la qualità delle attività di
ricerca in corso di attuazione, oltre che la qualità dell'attuazione
e della gestione e lo stato di avanzamento rispetto al consegui-
mento degli obiettivi stabiliti.

3. Non appena completata l'attuazione del settimo
programma quadro, la Commissione affida ad esperti indipen-
denti una valutazione esterna delle motivazioni, dell'attuazione e
dei risultati del programma.

La Commissione comunica le conclusioni della valutazione,
corredate delle proprie osservazioni, al Parlamento europeo, al
Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comi-
tato delle regioni.

Articolo 7

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla
sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Fatto a Bruxelles, addì 18 dicembre 2006

Per il Consiglio

Il presidente
J.-E. ENESTAM
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ALLEGATO I

OBIETTIVI SCIENTIFICI E TECNOLOGICI, TEMI E ATTIVITÀ

INTRODUZIONE

Il settimo programma quadro della Comunità europea dell'energia atomica (EURATOM) per le attività di ricerca e forma-
zione del settore nucleare è articolato in due parti corrispondenti, da un lato, alle azioni «indirette» di ricerca sull'energia
da fusione e la fissione nucleare e la radioprotezione e, dall'altro, alle attività «dirette» di ricerca svolte dal CCR.

I.A. RICERCA SULL'ENERGIA DA FUSIONE

Obiettivo

Sviluppare la base di conoscenze per il progetto ITER e realizzare tale progetto come fase fondamentale della creazione di
reattori prototipo per centrali elettriche che siano sicure, sostenibili, rispettose dell'ambiente e efficienti sotto il profilo
economico.

Motivazione

Le considerazioni a breve, medio e lungo termine sull'approvvigionamento energetico dell'Europa ne evidenziano i gravi
limiti. In particolare, sono necessarie misure per far fronte alle questioni relative alla sicurezza dell'approvvigionamento, ai
cambiamenti climatici e allo sviluppo sostenibile, garantendo al contempo che non sia pregiudicata la crescita economica
futura.

Oltre agli sforzi che l'UE sta compiendo nel campo della ricerca sulle energie rinnovabili, la fusione ha le potenzialità per
contribuire in modo significativo all'approvvigionamento energetico sostenibile e sicuro per l'UE per i prossimi decenni,
dopo che i reattori di fusione a scopo commerciale avranno conquistato il mercato. Riuscire a sviluppare la tecnologia
necessaria permetterebbe di produrre energia in modo sicuro, sostenibile e rispettoso dell'ambiente. L'obiettivo a lungo
termine della ricerca europea in materia di fusione, che comprende tutte le attività condotte in questo settore negli Stati
membri e nei paesi terzi associati, è la creazione congiunta in circa 30-35 anni, in funzione dei progressi scientifici e
tecnologici, di reattori prototipo per centrali elettriche che soddisfino queste esigenze e siano economicamente efficienti.

La strategia per raggiungere tale obiettivo di lungo termine comprende, come prima priorità, la costruzione dell'ITER
(importante impianto sperimentale che dimostrerà la fattibilità scientifica e tecnica della produzione di energia dalla
fusione), seguita dalla costruzione di DEMO, una centrale elettrica a fusione di «dimostrazione». La strategia prevede anche
un programma dinamico di sostegno alle attività di ricerca e sviluppo per l'ITER e alle attività di sviluppo nel campo dei
materiali, delle tecnologie e della fisica della fusione necessarie per DEMO. Ciò richiederà la partecipazione delle imprese
europee, delle associazioni e dei paesi terzi interessati alla fusione, in particolare delle parti firmatarie dell'accordo ITER.

Attività

1. Realizzazione dell'ITER

Tale attività comprende quanto necessario per la costruzione congiunta dell'ITER (come infrastruttura di ricerca inter-
nazionale), in particolare la preparazione del sito, la costituzione dell'organizzazione ITER e dell'impresa comune
europea ITER, la gestione e la dotazione di risorse umane, sostegno tecnico e amministrativo generale, la costruzione
delle attrezzature e degli impianti ed il sostegno al progetto durante la fase di costruzione.

2. Attività di ricerca e sviluppo in preparazione del funzionamento dell'ITER

Un programma mirato nei settori della fisica e della tecnologia garantirà l'esercizio dei pertinenti impianti e la gestione
delle risorse del programma sulla fusione, vale a dire JET e altri dispositivi di confinamento magnetico, esistenti, futuri
o in fase di costruzione (Tokamaks, Stellarators, RFP). Valuterà le tecnologie specifiche fondamentali per ITER, consoli-
derà le scelte del progetto ITER e preparerà la messa in esercizio di ITER mediante attività sperimentali e teoriche.

3. Attività tecnologiche preparatorie per DEMO

Tali attività comprendono un forte impulso allo sviluppo dei materiali e delle tecnologie chiave della fusione, compresi
i mantelli, e la costituzione di una équipe specializzata incaricata di preparare la costruzione dell'IFMIF (International
Fusion Materials Irradiation Facility) per sottoporre a prove di idoneità i materiali da utilizzare per DEMO. Esse
comprenderanno prove di irraggiamento e la modellizzazione dei materiali, studi per la progettazione di DEMO, studi
sulla sicurezza e sugli aspetti ambientali e socioeconomici dell'energia da fusione.
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4. Attività di ricerca e sviluppo a più lungo termine

Queste attività comprenderanno l'approfondimento di concetti perfezionati per sistemi di confinamento magnetico che
offriranno vantaggi potenziali per le centrali elettriche a fusione (vertenti in particolare sul completamento della costru-
zione dello stellarator W7-X), studi teorici e attività di modellizzazione volti a comprendere il comportamento dei
plasma di fusione sotto tutti gli aspetti e il coordinamento, nell'ambito di una attività di «veglia» tecnologica, delle atti-
vità di ricerca civile degli Stati membri sul confinamento inerziale.

5. Risorse umane, istruzione e formazione

In considerazione delle necessità immediate e a medio termine del progetto ITER e in prospettiva della prosecuzione
delle attività nel settore della fusione, saranno intraprese iniziative volte ad assicurare la disponibilità di risorse umane
adeguate, in termini quantitativi, della gamma di competenze e dell'elevato livello di formazione e di esperienze, in
particolare in relazione alla fisica e all'ingegneria della fusione.

6. Infrastrutture

La costruzione dell'impianto internazionale di ricerca sull'energia da fusione ITER sarà uno degli elementi delle nuove
infrastrutture di ricerca con una forte dimensione europea.

7. Processi di trasferimento tecnologico

Il progetto ITER richiederà strutture organizzative nuove e più flessibili di modo che i processi innovativi e di
progresso tecnologico che ne conseguiranno siano trasferiti rapidamente all'industria e si possano raccogliere le sfide
che consentiranno all'industria europea di diventare più competitiva.

I.B. FISSIONE NUCLEARE E RADIOPROTEZIONE

Obiettivo

Stabilire una solida base scientifica e tecnica per accelerare gli sviluppi pratici ai fini di una gestione più sicura dei rifiuti
radioattivi a vita lunga, potenziando in particolare i risultati riguardanti la sicurezza, l'efficacia e il rapporto costi/benefici
in termini di risorse dell'energia nucleare garantendo un sistema solido e socialmente accettabile di protezione della popo-
lazione e dell'ambiente dagli effetti delle radiazioni ionizzanti.

Motivazione

L'energia nucleare produce attualmente un terzo di tutta l'elettricità consumata nell'UE e, essendo la più importante
sorgente di elettricità a basso carico che non emette CO2 durante il funzionamento di una centrale elettrica nucleare,
costituisce un elemento rilevante del dibattito sui mezzi per contrastare i cambiamenti climatici e ridurre la dipendenza
dell'Europa dall'energia importata. Il settore nucleare europeo nel suo insieme è caratterizzato da tecnologie all'avanguardia
e offre posti di lavoro altamente qualificati a varie centinaia di migliaia di persone. Una più avanzata tecnologia nucleare
potrebbe offrire la prospettiva di miglioramenti significativi in termini di efficienza e utilizzo delle risorse, assicurando
anche livelli di sicurezza più elevati e producendo una minore quantità di rifiuti rispetto alle installazioni odierne.

Tuttavia, esistono importanti preoccupazioni che condizionano l'uso costante di questa fonte energetica nell'UE. È ancora
necessario impegnarsi per mantenere gli eccellenti risultati della Comunità in termini di sicurezza e garantire che il miglio-
ramento della radioprotezione resti un settore prioritario. Le questioni centrali vertono sulla sicurezza operativa dei reat-
tori e sulla gestione dei rifiuti a lunga vita; entrambi questi problemi sono affrontati con un costante lavoro a livello
tecnico, ma sono necessari anche contributi provenienti dalla politica e dalla società. In tutte le applicazioni delle radia-
zioni, per usi sia industriali sia medici, il principio fondamentale è la protezione delle persone e dell'ambiente. Tutte le aree
tematiche che saranno affrontate nell'ambito del presente programma quadro sono caratterizzate dalla costante preoccupa-
zione di assicurare elevati livelli di sicurezza. Analogamente, nei settori della scienza e dell'ingegneria nucleare esistono
esigenze chiaramente individuabili concernenti la disponibilità delle infrastrutture di ricerca e delle conoscenze tecniche
necessarie. Inoltre, le singole aree tecniche sono collegate da temi trasversali importanti quali il ciclo del combustibile
nucleare, la chimica degli attinidi, l'analisi del rischio e la valutazione della sicurezza, così come da questioni attinenti alla
società e alla governanza.

Sarà inoltre necessario svolgere attività di ricerca al fine di esplorare nuove opportunità scientifiche e tecnologiche e
rispondere in modo flessibile alle nuove esigenze politiche che sorgeranno nel corso dell'attuazione del settimo
programma quadro.

Attività

1. Gestione dei rifiuti radioattivi

Attività di ricerca e sviluppo orientate alle soluzioni pratiche in riferimento a tutti i rimanenti aspetti chiave del depo-
sito geologico profondo del combustibile esaurito e ai rifiuti radioattivi a lunga vita e, all'occorrenza, alla dimostrazione
in materia di tecnologie e sicurezza, a sostegno dell'elaborazione di un'impostazione comune europea sugli aspetti prin-
cipali della gestione e dello smaltimento dei rifiuti. Ricerca sulla separazione e sulla trasmutazione e/o su altri concetti
volti a ridurre la quantità dei rifiuti da smaltire e/o il pericolo che rappresentano.
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2. Filiere di reattori

Ricerca volta a garantire il mantenimento della sicurezza di esercizio di tutti i tipi pertinenti di filiere di reattori
esistenti (compresi gli impianti del ciclo del combustibile), tenendo presenti le nuove sfide quali l'estensione della durata
di vita dei reattori e lo sviluppo di nuove metodologie avanzate di valutazione della sicurezza (sia per gli elementi
tecnici che per i fattori umani) anche per quanto riguarda incidenti gravi, e a valutare il potenziale e gli aspetti della
sicurezza e della gestione dei rifiuti delle filiere dei futuri reattori nel breve e medio termine, mantenendo al contempo
gli elevati livelli di sicurezza già raggiunti nell'UE e migliorando considerevolmente la gestione a lungo termine delle
scorie radioattive.

3. Radioprotezione

Ricerca, in particolare sui rischi connessi all'esposizione alle basse dosi, sugli usi a fini medici e sulla gestione degli inci-
denti, al fine di fornire una base scientifica per un sistema di protezione solido, equo e socialmente accettabile che non
limiti indebitamente gli usi benefici e diffusi delle radiazioni per usi industriali e sanitari. Ricerca volta a minimizzare le
conseguenze del terrorismo nucleare e radiologico e la sottrazione di materiale nucleare.

4. Infrastrutture

Sostenere la disponibilità e la cooperazione tra le infrastrutture di ricerca, quali gli impianti di prova dei materiali, i
laboratori sotterranei di ricerca, i laboratori di radiobiologia e le banche dei tessuti, necessarie a mantenere livelli elevati
in materia di prestazione tecnica, innovazione e sicurezza nel settore nucleare europeo.

5. Risorse umane, mobilità e formazione

Sostenere il mantenimento e l'approfondimento delle competenze scientifiche e delle capacità umane (per esempio,
mediante attività comuni di formazione) per garantire la disponibilità nel lungo periodo di ricercatori, ingegneri e
dipendenti adeguatamente qualificati nel settore nucleare.

II. ATTIVITÀ NUCLEARI DEL CENTRO COMUNE DI RICERCA (CCR)

Obiettivo

Fornire un supporto scientifico e tecnico orientato alle esigenze dei clienti in materia di elaborazione delle politiche comu-
nitarie nel settore nucleare, garantire il sostegno all'attuazione e al monitoraggio delle politiche esistenti e rispondere in
modo flessibile alle nuove domande strategiche.

Motivazione

Il CCR opera a sostegno degli obiettivi della strategia europea per l'approvvigionamento energetico, in particolare per
contribuire al conseguimento degli obiettivi fissati a Kyoto. La Comunità ha una competenza riconosciuta in molti aspetti
della tecnologia nucleare che poggia su una solida base costituita dalle realizzazioni conseguite in passato nel settore
considerato. L'utilità del sostegno del CCR alle politiche della Comunità e il suo contributo alle nuove tendenze nella
ricerca nucleare derivano dalle sue conoscenze scientifiche, dalla sua integrazione nella comunità scientifica internazionale
e dalla cooperazione con altri centri di ricerca, nonché dalla diffusione delle conoscenze. Il CCR dispone di personale
competente e di attrezzature all'avanguardia che gli consentono di svolgere lavori scientifici e tecnici riconosciuti, volti a
mantenere la ricerca europea all'avanguardia grazie alla qualità del suo lavoro scientifico e tecnico. Il CCR opera a sostegno
degli obiettivi della strategia comunitaria intesa a mantenere le competenze e le conoscenze di base per il futuro permet-
tendo l'accesso di altri ricercatori alle sue infrastrutture, mediante la formazione di giovani ricercatori e la promozione
della mobilità in modo da sostenere il know how europeo in campo nucleare. Sono emerse nuove domande, in particolare
nelle relazioni esterne e nelle politiche di sicurezza. In questi casi, si rendono necessari sistemi/analisi/informazioni interni
e sicuri, che non sono sempre reperibili sul mercato.

Le attività nucleari del CCR sono intese a soddisfare le esigenze di ricerca e sviluppo a sostegno della Commissione e degli
Stati membri. L'obiettivo del presente programma è lo sviluppo e la raccolta di conoscenze, allo scopo di fornire un
contributo alle discussioni concernenti la produzione dell'energia nucleare, la sua sicurezza e affidabilità, la sostenibilità e
il controllo, le minacce cui è esposta e le sfide cui è confrontata, comprese le valutazioni delle filiere di reattori innovativi
e di quelli futuri.

Attività

Le attività del CCR avranno per oggetto:

1. La gestione dei rifiuti nucleari e l'impatto ambientale, al fine di comprendere i processi del combustibile nucleare dalla
produzione di energia allo smaltimento dei rifiuti e sviluppare soluzioni efficaci per la gestione di rifiuti radioattivi di
alta attività sulla base delle due opzioni principali (smaltimento diretto o separazione e trasmutazione). In particolare,
saranno sviluppate attività volte ad aumentare le conoscenze e migliorare il trattamento o il condizionamento di rifiuti
a vita lunga e le ricerche di base sugli attinidi;
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2. La sicurezza nucleare, al fine di effettuare attività di ricerca sui cicli del combustibile esistenti così come su quelli nuovi,
sulla sicurezza dei reattori di tipo occidentale e russo, nonché sui progetti di nuovi reattori. Inoltre, il CCR contribuirà
e coordinerà i contributi europei all'iniziativa nel settore della ricerca e sviluppo nell'ambito del Forum internazionale
di IV generazione, alla quale partecipano i migliori istituti di ricerca del mondo. Il CCR dovrebbe provvedere all'integra-
zione delle attività di ricerca in questo settore e ad assicurare il rilievo del contributo europeo al GIF. Il CCR fornirà un
contributo esclusivamente ai settori che possono migliorare gli aspetti di sicurezza dei cicli di combustibili innovativi,
segnatamente la caratterizzazione, la prova e l'analisi dei nuovi combustibili, lo sviluppo di obiettivi di qualità e di sicu-
rezza, i requisiti in materia di sicurezza e metodologie avanzate di valutazione per le filiere.

3. I sistemi di protezione nucleare, per contribuire all'adempimento degli obblighi comunitari, in particolare al controllo
degli impianti di ciclo del combustibile evidenziando la chiusura del ciclo del combustibile, il monitoraggio della radio-
attività ambientale o l'attuazione del protocollo aggiuntivo e delle «salvaguardie integrate», così come la prevenzione
della sottrazione di materie nucleari e radioattive destinate al traffico illecito.

Inoltre, il CCR favorirà un dibattito basato su dati concreti e agevolerà il processo decisionale in conoscenza di causa per
quanto riguarda il mix energetico appropriato per rispondere al fabbisogno energetico europeo (comprese le fonti energe-
tiche rinnovabili e l'energia nucleare).
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ALLEGATO II

MECCANISMI DI FINANZIAMENTO

Fatte salve le modalità di partecipazione stabilite per l'esecuzione del Settimo programma quadro, la Comunità sosterrà le
attività di ricerca e sviluppo tecnologico, comprese le attività di dimostrazione nei programmi specifici mediante una serie
di meccanismi di finanziamento. Tali meccanismi saranno utilizzati, da soli o in combinazione tra loro, per finanziare
diverse categorie di azioni realizzate tramite il settimo programma quadro.

1. MECCANISMI DI FINANZIAMENTO NEL SETTORE DELL'ENERGIA DA FUSIONE

Nel campo della ricerca sull'energia da fusione, la specificità delle attività in questo settore richiede l'adozione di specifiche
modalità di attuazione. Sarà dato sostegno finanziario alle attività svolte sulla base delle procedure definite:

1.1. nei contratti di associazione stipulati tra la Commissione e gli Stati membri o paesi terzi pienamente associati o orga-
nismi stabiliti nel territorio di uno Stato membro o di un paese terzo pienamente associato che contribuisce all'esecu-
zione parziale di un programma di ricerca della Comunità nel settore dell'energia da fusione, a norma dell'articolo
10 del trattato;

1.2. nell'Accordo europeo sullo sviluppo della fusione (EFDA), un accordo multilaterale concluso tra la Commissione e
organizzazioni, stabilite in Stati membri e paesi terzi associati, o che agiscono in nome degli stessi, che costituisce tra
l'altro il quadro normativo che consente di svolgere ulteriori ricerche sulla tecnologia della fusione in organizzazioni
o imprese associate, l'uso delle strutture JET ed il contributo europeo alla cooperazione internazionale;

1.3. nell'impresa comune europea per l'ITER, sulla base degli articoli da 45 a 51, del trattato;

1.4. negli accordi internazionali conclusi tra l'Euratom e paesi terzi aventi per oggetto attività nel campo della ricerca e
dello sviluppo dell'energia da fusione, in particolare l'Accordo ITER;

1.5. in altri accordi multilaterali conclusi tra la Comunità e le organizzazioni associate, in particolare l'Accordo sulla
mobilità del personale;

1.6. nelle azioni a compartecipazione finanziaria volte a promuovere e contribuire alla ricerca sull'energia da fusione con
organismi negli Stati membri o nei paesi associati con il settimo programma quadro, in mancanza di uno specifico
contratto di associazione.

Oltre alle citate attività, possono essere intraprese azioni volte a promuovere e sviluppare le risorse umane, borse di
ricerca, iniziative integrate relative alle strutture così come azioni di sostegno specifico, soprattutto per coordinare le
ricerche sull'energia da fusione, per intraprendere studi a sostegno di dette attività, per sostenere pubblicazioni, scambi di
informazioni e formazione al fine di promuovere il trasferimento della tecnologia.

2. MECCANISMI DI FINANZIAMENTO IN ALTRI SETTORI

Le attività in settori diversi da quello dell'energia da fusione condotte nell'ambito del settimo programma quadro saranno
finanziate mediante una serie di meccanismi di finanziamento. Tali meccanismi saranno utilizzati, da soli o in combina-
zione tra loro, per finanziare diverse categorie di azioni attuate tramite il settimo programma quadro.

Le decisioni relative ai programmi specifici, i programmi di lavoro e gli inviti a presentare proposte indicheranno, come
opportuno:

— il tipo o i tipi di meccanismi utilizzati per finanziare le diverse categorie di azioni;

— le categorie di partecipanti (ad esempio, gli istituti di ricerca, le università, le imprese e le autorità pubbliche) che ne
sono destinatarie;

— i tipi di attività (ricerca, sviluppo, dimostrazione, formazione, divulgazione, trasferimento delle conoscenze e altre atti-
vità correlate) che possono essere finanziate tramite ciascun meccanismo.

Laddove siano applicabili più meccanismi di finanziamento, i programmi di lavoro possono precisare quale meccanismo
debba essere utilizzato per il tema oggetto dell'invito a presentare proposte.

I meccanismi di finanziamento sono i seguenti:

a) A sostegno delle azioni realizzate principalmente sulla base degli inviti a presentare proposte:

1. Progetti in collaborazione

Sostegno a progetti di ricerca condotti da consorzi composti da partecipanti provenienti da diversi paesi, finalizzati
allo sviluppo di nuove conoscenze, nuove tecnologie, prodotti o risorse comuni per la ricerca. Le dimensioni, la
portata e l'organizzazione interna dei progetti possono variare a seconda del settore e dell'argomento trattato. Le
dimensioni dei progetti possono variare dalle azioni di ricerca mirate su piccola o media scala fino ai progetti inte-
grativi che mobilitano volumi significativi di risorse in vista del conseguimento di un obiettivo definito.
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2. Reti di eccellenza

Sostegno a programmi di ricerca congiunti attuati da diversi organismi di ricerca che mettono in comune le loro
attività in un determinato settore, condotti da équipe di ricercatori nell'ambito di una cooperazione a più lungo
termine. La realizzazione di detti programmi comuni di ricerca richiederà un impegno formale da parte degli orga-
nismi di ricerca che mettono in comune parte delle loro risorse e delle loro attività.

3. Azioni di coordinamento e di sostegno

Sostegno alle attività finalizzate al coordinamento o al sostegno della ricerca (collegamento in rete, scambi, studi,
conferenze, ecc.) Tali azioni possono essere attuate anche secondo modalità diverse dagli inviti a presentare
proposte.

4. Azioni volte a promuovere e sviluppare le risorse umane e la mobilità.

Sostegno alla formazione e allo sviluppo della carriera dei ricercatori.

b) A sostegno delle azioni attuate in forza delle decisioni del Consiglio, sulla base di una proposta della Commissione, la
Comunità fornirà il seguente sostegno finanziario alle iniziative su grande scala che beneficiano di una pluralità di
finanziamenti:

— contributo finanziario della Comunità destinato alla realizzazione di imprese comuni costituite sulla base delle
procedure e delle disposizioni stabilite di cui agli articoli da 45 a 51, del trattato.

— contributo finanziario della Comunità allo sviluppo di nuove infrastrutture di interesse europeo.

La Comunità darà esecuzione ai meccanismi di finanziamento in conformità delle disposizioni del regolamento da adot-
tare sulle modalità di partecipazione di imprese, istituti di ricerca e università, dei pertinenti strumenti relativi agli aiuti di
Stato, in particolare la disciplina comunitaria per gli aiuti di Stato alla ricerca e sviluppo, nonché delle norme internazio-
nali in questo campo. Conformemente al citato quadro internazionale, dovrà essere possibile adeguare di volta in volta la
portata e la forma della partecipazione finanziaria del programma quadro, in particolare se si prevede l'intervento di altre
fonti di finanziamento del settore pubblico, anche comunitarie quali la Banca europea per gli investimenti (BEI).

Nel caso di partecipanti ad un'azione indiretta che siano stabiliti in una regione in ritardo di sviluppo (regioni di conver-
genza e regioni ultraperiferiche (1)), un finanziamento complementare dai Fondi strutturali sarà attivato ogniqualvolta sia
possibile e opportuno.

3. AZIONI DIRETTE — CENTRO COMUNE DI RICERCA

Le attività intraprese dalla Comunità e attuate dal CCR sono definite «azioni dirette».

30.12.2006 L 391/27Gazzetta ufficiale dell'Unione europeaIT

(1) Le regioni di convergenza sono quelle individuate all'articolo 5 del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, dell'11 luglio 2006 recante
disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesione (GU L 210 del 31.7.2006,
pag. 25). Tale concetto include le regioni ammissibili al finanziamento dei fondi strutturali ai sensi dell'obiettivo di convergenza e le regioni
ammissibili ai finanziamenti dal Fondo di coesione.
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II

(Atti adottati a norma dei trattati CE/Euratom la cui pubblicazione non è obbligatoria)

DECISIONI

CONSIGLIO

DECISIONE DEL CONSIGLIO

del 27 marzo 2007

che istituisce l'Impresa comune europea per ITER e lo sviluppo dell'energia da fusione e le
conferisce dei vantaggi

(2007/198/Euratom)

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia
atomica, in particolare l'articolo 47, terzo e quarto comma, e
l'articolo 48,

vista la proposta della Commissione,

considerando quanto segue:

(1) Grazie ad un sostegno, forte, costante e coordinato dei
programmi di ricerca e formazione della Comunità eco-
nomica europea dell'energia atomica («Euratom») così
come allo sviluppo delle conoscenze e del capitale
umano nei laboratori nazionali che operano nel campo
della fusione, la Comunità, cooperando in particolare nel
quadro dell'accordo europeo per lo sviluppo della fusione
(EFDA), ha creato un programma unitario e pienamente
integrato di ricerca nel settore della fusione che ha as-
sunto un ruolo di preminenza internazionale nello svi-
luppo della fusione come fonte di energia potenzialmente
illimitata, sicura, sostenibile, ecologicamente responsabile
e economicamente competitiva.

(2) L'avvio del progetto JET (Toroide europeo comune) di
ricerca sulla fusione nel 1978 (1), che ha conseguito o
superato tutti i suoi obiettivi, dimostrando in particolare
che enormi quantità di energia possono essere liberate
dalla fusione in modo controllato, e che ha fatto regi-
strare record mondiali in termini tanto di potenza che di
energia generata dalla fusione, ha dato prova del valore
aggiunto derivante dalla messa in comune di risorse e

competenze a livello comunitario sotto forma di un'im-
presa comune.

(3) La Comunità ha svolto un ruolo fondamentale nello svi-
luppo di un progetto internazionale che rappresenta una
nuova tappa nel settore della fusione: il progetto ITER
che è stato avviato nel 1988 mediante le attività di pro-
gettazione di massima (2), è continuato nel 1992 con le
attività di progettazione ingegneristica (3), prolungate di
tre anni nel 1998 (4) e seguite nel 1994 da un secondo
accordo (5) che nel 2001 ha prodotto un progetto detta-
gliato, completo e pienamente integrato per un impianto
di ricerca inteso a dimostrare la fattibilità della fusione
come fonte di energia da cui la Comunità potrebbe trarre
importanti vantaggi, soprattutto nella prospettiva di assi-
curare la sicurezza e la diversità dei suoi approvvigiona-
menti energetici a lungo termine.

(4) I sette partner dei negoziati relativi al progetto ITER
(Euratom, Repubblica popolare cinese, India, Giappone,
Corea del Sud, Russia e Stati Uniti), che assieme rappre-
sentano oltre la metà della popolazione mondiale, hanno
concluso l'accordo sull'istituzione dell'Organizzazione in-
ternazionale dell'energia da fusione ITER per la realizza-
zione congiunta del progetto ITER (6) (di seguito «accordo
ITER») che crea l'Organizzazione internazionale dell'ener-
gia da fusione ITER (di seguito «Organizzazione ITER»), la
cui sede è a Saint-Paul-lès-Durance (Francia). L'Organiz-
zazione ITER ha la piena responsabilità della costruzione,
del funzionamento, della messa in esercizio e della disat-
tivazione degli impianti ITER.
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(1) Decisione 78/471/Euratom del Consiglio, del 30 maggio 1978 rela-
tiva alla costituzione dell'impresa comune «Joint european Torus
(JET) » (GU L 151 del 7.6.1978, pag. 10). Decisione modificata da
ultimo dalla decisione 98/585/Euratom (GU L 282 del 20.10.1998,
pag. 65).

(2) Decisione 88/229/Euratom della Commissione (GU L 102 del
21.4.1988, pag. 31).

(3) Decisione 92/439/Euratom della Commissione (GU L 244 del
26.8.1992, pag. 13).

(4) Decisione 98/704/Euratom del Consiglio (GU L 335 del 10.12.1998,
pag. 61).

(5) Decisione 94/267/Euratom della Commissione (GU L 114 del
5.5.1994, pag. 25).

(6) GU L 358 del 16.12.2006, pag. 62.
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(5) L'accordo ITER fa obbligo a tutte le parti di apportare
contributi all'Organizzazione ITER per il tramite di idonei
soggetti giuridici denominati «agenzie interne». Affinché
la costruzione di ITER possa cominciare senza ritardi e
dato che Euratom, in qualità di parte ospitante, avrà
speciali responsabilità quale membro dell'organizzazione
ITER, in termini sia di quota maggiore di contributi sia di
preparazione del sito, è necessario che l'agenzia interna
dell'Euratom sia istituita quanto prima.

(6) Euratom e Giappone hanno concluso un accordo bilate-
rale per l'attuazione congiunta delle attività che rientrano
nell'approccio allargato (di seguito «accordo con il Giap-
pone sull'approccio allargato») che prevede attività com-
plementari di ricerca congiunta sulla fusione nell'ambito
di un «approccio allargato» volto alla realizzazione in
tempi rapidi dell'energia da fusione, come deciso in oc-
casione dei negoziati sull'accordo ITER. L'accordo con il
Giappone sull'approccio allargato prevede che le relative
attività siano condotte dall'Euratom per il tramite della
sua agenzia interna, in qualità di agenzia esecutiva.

(7) Al fine di conseguire la massima sinergia e le maggiori
economie di scala possibili, l'agenzia interna dell'Euratom,
nel contesto di una «corsia preferenziale» verso la fusione
esaminata da un gruppo di esperti indipendenti su richie-
sta dei ministri della Ricerca sotto presidenza belga, do-
vrebbe anche attuare un programma di attività a lungo
termine volto a preparare la costruzione di reattori dimo-
strativi a fusione e degli impianti associati, per rafforzare
la competitività europea a tale riguardo.

(8) Nelle sue conclusioni del 26 e 27 novembre 2003, il
Consiglio europeo, deliberando all'unanimità, ha autoriz-
zato la Commissione a proporre la Francia come Stato
ospitante e la località di Cadarache come sito di ITER e
ha deciso che l'agenzia interna dell'Euratom sarà ubicata
in Spagna.

(9) L'importanza fondamentale del progetto ITER e delle at-
tività che rientrano nell'approccio allargato per lo sfrut-
tamento della fusione come fonte di energia potenzial-
mente illimitata, sicura, sostenibile, ecologicamente re-
sponsabile ed economicamente competitiva rende neces-
sario che l'agenzia interna dell'Euratom assuma la forma
di un'impresa comune, come previsto nel capo 5 del
trattato Euratom.

(10) L'impresa comune, che sarebbe responsabile delle attività
pubbliche di ricerca di interesse europeo e internazionale,
nonché dell'adempimento degli obblighi derivanti dagli
accordi internazionali, dovrebbe essere considerata un'or-
ganizzazione internazionale ai sensi dell'articolo 151, pa-
ragrafo 1, lettera b), della direttiva 2006/112/CE del Con-
siglio, del 28 novembre 2006, sul sistema comune di
imposta sul valore aggiunto (1), e dell'articolo 23, para-
grafo 1, secondo trattino, della direttiva 92/12/CEE del

Consiglio, del 25 febbraio 1992, relativa al regime gene-
rale, alla detenzione, alla circolazione ed ai controlli dei
prodotti soggetti ad accisa (2), dell'articolo 22, della diret-
tiva 2004/17/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 31 marzo 2004, che coordina le procedure di appalto
degli enti erogatori di acqua e di energia, degli enti che
forniscono servizi di trasporto e servizi postali (3), e del-
l'articolo 15 della direttiva 2004/18/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, relativa al
coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli
appalti pubblici di lavori, di forniture e di servizi (4).

(11) La presente decisione stabilisce, per la durata prevista per
l'impresa comune, un riferimento finanziario che indica
la volontà del legislatore e non pregiudica le competenze
dell'autorità di bilancio definite dal trattato Euratom.

(12) L'impresa comune dovrebbe disporre, previa consulta-
zione con la Commissione, del proprio regolamento fi-
nanziario, basato sui principi del regolamento (CE, Eura-
tom) n. 2343/2002 della Commissione, del 19 novembre
2002, che reca regolamento finanziario quadro degli or-
ganismi di cui all'articolo 185 del regolamento (CE, Eu-
ratom) n. 1605/2002 del Consiglio che stabilisce il rego-
lamento finanziario applicabile al bilancio generale delle
Comunità europee (5) (di seguito «regolamento finanziario
quadro»), che tenga conto delle sue specifiche necessità
operative derivanti, in particolare, dai suoi obblighi inter-
nazionali.

(13) Per rafforzare la cooperazione internazionale in materia
di ricerca, l'impresa comune dovrebbe essere aperta alla
partecipazione di paesi che hanno concluso accordi di
cooperazione con l'Euratom nel settore della fusione nu-
cleare in virtù dei quali i loro rispettivi programmi sono
associati a quelli dell'Euratom.

(14) La proposta di decisione del Consiglio concernente il
settimo programma quadro della Comunità europea del-
l'energia atomica (Euratom) per le attività di ricerca e
formazione nel settore nucleare (2007-2011), così
come il programma specifico che attua il citato pro-
gramma quadro (di seguito «7PQ») pongono ITER al cen-
tro della strategia europea nel settore della fusione e
disciplinano le modalità del contributo dell'Euratom, tra-
mite l'impresa comune, all'Organizzazione ITER, alle at-
tività che rientrano nell'approccio allargato e ad altre
attività nell'ambito della preparazione dei reattori dimo-
strativi a fusione.

IT30.3.2007 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 90/59

(1) GU L 347 dell'11.12.2006, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo
dalla direttiva 2006/138/CE (GU L 384 del 29.12.2006, pag. 92).

(2) GU L 76 del 23.3.1992, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo dalla
direttiva 2004/106/CE (GU L 359 del 4.12.2004, pag. 30).

(3) GU L 134 del 30.4.2004, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo
dalla direttiva 2006/97/CE (GU L 363 del 20.12.2006, pag. 107).

(4) GU L 134 del 30.4.2004, pag. 114. Direttiva modificata da ultimo
dalla direttiva 2006/97/CE.

(5) GU L 357 del 31.12.2002, pag. 72.

106



(15) La necessità di garantire condizioni di lavoro stabili e
parità di trattamento del personale, in considerazione
dell'esperienza maturata con l'impresa comune JET, per
attirare personale specializzato scientifico e tecnico del
più alto livello, richiede che lo statuto dei funzionari delle
Comunità europee e il regime applicabile agli altri agenti
delle Comunità europee, stabiliti dal regolamento (CEE,
Euratom, CECA) n. 259/68 (1) (di seguito «statuto dei
funzionari») siano applicati a tutto il personale reclutato
dall'impresa comune.

(16) Atteso che l'impresa comune non è finalizzata al conse-
guimento di un obiettivo economico e che è responsabile
della gestione della partecipazione di Euratom ad un
progetto di ricerca internazionale di interesse pubblico,
è necessario, ai fini dell'esecuzione dei suoi compiti, che
il protocollo sui privilegi e sulle immunità delle Comu-
nità europee dell'8 aprile 1965 (2) sia applicato all'im-
presa comune, al suo direttore e al suo personale.

(17) Viste la natura particolare delle attività dell'impresa co-
mune e la sua importanza per lo sviluppo della ricerca
nel settore della fusione e per promuovere una gestione
economica sana dei fondi pubblici che saranno erogati
all'impresa comune, occorre che tutti i vantaggi previsti
nell'allegato III del trattato siano accordati all'impresa
comune.

(18) In quanto organismo dotato di personalità giuridica, l'im-
presa comune dovrebbe rispondere delle proprie azioni.
Per quanto riguarda la composizione delle controversie in
materia contrattuale, i contratti conclusi dall'impresa co-
mune dovrebbero poter prevedere che giudice compe-
tente sia la Corte di giustizia.

(19) In considerazione dei diritti e degli obblighi della Comu-
nità enunciati al titolo II, capo 2, del trattato Euratom
relativo alla diffusione delle cognizioni, l'impresa comune
dovrebbe stabilire le opportune intese con la Commis-
sione a tale riguardo.

(20) Un accordo sulla sede deve essere concluso tra l'impresa
comune e la Spagna per quanto riguarda gli uffici, i
privilegi e le immunità e gli altri elementi che saranno
forniti dalla Spagna all'impresa comune.

(21) La presente decisione tiene conto del risultato dello stu-
dio effettuato dalla Commissione e, in particolare, del
parere positivo sulle proposte emesso dal comitato con-
sultivo per il programma specifico di ricerca e forma-
zione dell'Euratom nel settore nucleare (fusione),

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE:

Articolo 1

Costituzione di un'impresa comune

1. È costituita l'Impresa comune europea per il progetto ITER
e lo sviluppo dell'energia da fusione (Fusion for Energy) (di
seguito «Impresa comune») per un periodo di 35 anni a decor-
rere dal 19 aprile 2007.

2. L'Impresa comune svolge i seguenti compiti:

a) apportare il contributo della Comunità europea dell'energia
atomica (di seguito «Euratom») all'Organizzazione internazio-
nale dell'energia da fusione ITER;

b) apportare il contributo dell'Euratom alle attività che rien-
trano nell'approccio allargato con il Giappone per la realiz-
zazione in tempi rapidi dell'energia da fusione;

c) preparare e coordinare un programma di attività volte alla
costruzione di un reattore dimostrativo a fusione e degli
impianti associati, in particolare l'impianto internazionale
di irraggiamento dei materiali per la fusione (IFMIF).

3. L'Impresa comune ha sede a Barcellona, in Spagna.

4. L'Impresa comune è considerata un'organizzazione inter-
nazionale ai sensi dell'articolo 15, paragrafo 1, lettera b), della
direttiva 2006/112/CE e dell'articolo 23, paragrafo 1, secondo
trattino, della direttiva 92/12/CEE, dell'articolo 22, lettera c),
della direttiva 2004/17/CE e dell'articolo 15, lettera c), della
direttiva 2004/18/CE.

Articolo 2

Membri

L'Impresa comune comprende i seguenti membri:

a) l'Euratom, rappresentata dalla Commissione;

b) gli Stati membri dell'Euratom;

c) i paesi terzi che hanno concluso con l'Euratom, nel settore
della fusione nucleare controllata, un accordo di coopera-
zione che associa i loro rispettivi programmi di ricerca a
quelli dell'Euratom e che hanno espresso il desiderio di di-
ventare membri dell'Impresa comune.
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Articolo 3

Statuto

È adottato lo statuto dell'Impresa comune, quale riportato nel-
l'allegato.

Articolo 4

Finanziamento

1. Le risorse necessarie affinché l'Impresa comune possa
adempiere ai suoi compiti sono individuate come segue:

a) per quanto riguarda i compiti di cui all'articolo 1, paragrafo
2, lettera a), secondo l'accordo ITER;

b) per quanto riguarda i compiti di cui all'articolo 1, paragrafo
2, lettera b), secondo l'accordo con il Giappone sull'approc-
cio allargato;

c) per quanto riguarda i compiti di cui all'articolo 1, paragrafo
2, lettera c), secondo i programmi di ricerca e formazione
adottati a norma dell'articolo 7 del trattato.

2. Le risorse dell'Impresa comune consistono in un contri-
buto dell'Euratom, contributi dello Stato che ospita ITER, con-
tributi annuali di associazione dei membri e contributi volontari
dei membri dell'Impresa comune diversi dall'Euratom, nonché
risorse supplementari.

3. Le risorse complessive indicative ritenute necessarie per
l'Impresa comune conformemente al paragrafo 1 ammontano
a 9 653 milioni di EUR (1). Questa somma è ripartita come
segue:

(in milioni di EUR)

2007-2016 2017-2041 2007-2041

di cui
(2007-2011) Valori costanti Totale

4 127 1 717 5 526 3 544 9 653

4. Il contributo indicativo totale dell'Euratom alle risorse di
cui al paragrafo 3 è di 7 649 milioni di EUR, di cui un massimo
del 15 % per spese amministrative. Questa somma è ripartita
come segue:

(in milioni di EUR)

2007-2016 2017-2041 2007-2041

di cui 7PQ
(2007-2011) Valori costanti Totale

3 147 1 290 4 502 2 887 7 649

Articolo 5

Regolamento finanziario

1. L'Impresa comune è dotata di un proprio regolamento
finanziario, basato sui principi del regolamento finanziario qua-
dro. Il regolamento finanziario dell'Impresa comune (di seguito
«regolamento finanziario») può discostarsi dal regolamento fi-
nanziario quadro laddove ciò sia necessario per tener conto
delle specifiche esigenze operative dell'Impresa comune, previa
consultazione con la Commissione.

2. L'Impresa comune istituisce il proprio servizio di audit
interno.

3. Lo scarico sull'esecuzione del bilancio dell'Impresa co-
mune è dato dal Parlamento europeo su raccomandazione del
Consiglio.

Articolo 6

Personale

Al personale dell'Impresa comune si applicano lo statuto dei
funzionari e le norme adottate congiuntamente dalle istituzioni
delle Comunità europee per l'applicazione di tale statuto dei
funzionari.

Articolo 7

Privilegi e immunità

Il protocollo sui privilegi e sulle immunità delle Comunità eu-
ropee si applica all'Impresa comune, al suo direttore e al suo
personale.

Articolo 8

Vantaggi

Gli Stati membri accordano all'Impresa comune tutti i vantaggi
di cui all'allegato III del trattato nell'ambito delle sue attività
statutarie e durante l'intera esistenza dell'Impresa comune.

Articolo 9

Responsabilità e competenza della Corte di giustizia

1. La responsabilità contrattuale dell'Impresa comune è disci-
plinata dalle pertinenti disposizioni contrattuali e dalla legge
applicabile al contratto in questione.

IT30.3.2007 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 90/61

(1) Tutte le cifre sono espresse in valore corrente, salvo menzione con-
traria, e subordinate all’adozione dei corrispondenti bilanci per i
programmi comunitari di ricerca e formazione a norma dell'articolo
7 del trattato.

108



La Corte di giustizia delle Comunità europee è competente a
giudicare in virtù di una clausola compromissoria che possa
essere prevista in un contratto concluso dall'Impresa comune.

2. In materia di responsabilità extracontrattuale l'Impresa co-
mune risarcisce, secondo i principi generali comuni agli ordina-
menti degli Stati membri, i danni causati dai suoi agenti nell'e-
sercizio delle loro funzioni.

La Corte di giustizia delle Comunità europee è competente a
conoscere delle controversie relative al risarcimento dei suddetti
danni.

3. La Corte di giustizia è competente a pronunciarsi sui ri-
corsi proposti contro l'Impresa comune, comprese le decisioni
del consiglio di direzione, alle condizioni di cui agli articoli 146
e 148 del trattato.

4. I pagamenti effettuati dall'Impresa comune con riferi-
mento alla responsabilità di cui ai paragrafi 1 e 2, compresi i
costi e le spese sostenuti in detto contesto, sono considerati
spese dell'Impresa comune e coperti dalle risorse dell'Impresa
comune.

Articolo 10

Diffusione delle cognizioni

L'Impresa comune concorda con la Commissione le disposizioni
appropriate che consentano alla Comunità di esercitare i suoi

diritti e adempire ai suoi obblighi a norma del titolo II, capo 2,
del trattato.

Articolo 11

Accordo sulla sede

Un accordo sulla sede è concluso tra l'Impresa comune e la
Spagna entro tre mesi dalla costituzione dell'Impresa comune.

Articolo 12

Applicazione

La presente decisione si applica a decorrere dal ventesimo
giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale del-
l'Unione europea.

Gli Stati membri sono destinatari della presente decisione.

Fatto a Bruxelles, addì 27 marzo 2007.

Per il Consiglio
Il presidente

P. STEINBRÜCK
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ALLEGATO

STATUTO DELL'IMPRESA COMUNE EUROPEA PER ITER E LO SVILUPPO DELL'ENERGIA DA FUSIONE

(FUSION FOR ENERGY)

Articolo 1

Nome, sede, membri

1. Il nome dell'impresa comune è «Impresa comune europea per
ITER e lo sviluppo dell'energia da fusione (Fusion for Energy)» (di se-
guito «Impresa comune»).

2. L'Impresa comune ha sede a Barcellona, in Spagna.

3. Sono membri dell'Impresa comune:

a) la Comunità europea dell'energia atomica (di seguito «Euratom»);

b) gli Stati membri dell'Euratom;

c) i paesi terzi che hanno concluso con l'Euratom, nel settore della
fusione nucleare controllata, un accordo di cooperazione che associa
i loro rispettivi programmi di ricerca a quelli dell'Euratom e che
hanno espresso il desiderio di diventare membri dell'Impresa co-
mune.

Articolo 2

Obiettivi

L'Impresa comune persegue i seguenti obiettivi:

1) apportare il contributo dell'Euratom all'Organizzazione internazio-
nale dell'energia da fusione ITER (di seguito «Organizzazione
ITER»), conformemente all'accordo sull'istituzione dell'Organizza-
zione internazionale dell'energia da fusione ITER per la realizzazione
congiunta del progetto ITER (di seguito «accordo ITER»);

2) apportare il contributo dell'Euratom alle attività che rientrano nel-
l'approccio allargato con il Giappone per la realizzazione in tempi
rapidi dell'energia da fusione (di seguito «attività che rientrano nel-
l'approccio allargato»), conformemente all'accordo bilaterale per l'at-
tuazione congiunta delle attività che rientrano nell'approccio allar-
gato (di seguito «accordo con il Giappone sull'approccio allargato»);

3) preparare e coordinare un programma di attività volte alla costru-
zione di un reattore dimostrativo a fusione e degli impianti associati,
in particolare l'Impianto internazionale di irraggiamento dei materiali
per la fusione (di seguito «IFMIF»).

Articolo 3

Attività

1. In qualità di agenzia interna dell'Euratom per ITER, l'Impresa co-
mune adempie agli obblighi dell'Euratom nei confronti dell'organizza-

zione ITER in conformità dell'accordo ITER e per l'intera durata dello
stesso. In particolare, l'Impresa comune:

a) sovrintende alla preparazione del sito per il progetto ITER;

b) fornisce all'organizzazione ITER componenti, attrezzature, materiali e
altre risorse;

c) gestisce le procedure di aggiudicazione degli appalti nei confronti
dell'organizzazione ITER, in particolare le procedure relative alla
garanzia di qualità;

d) prepara e coordina la partecipazione dell'Euratom allo sfruttamento
scientifico e tecnico del progetto ITER;

e) coordina le attività di ricerca e sviluppo scientifico e tecnologico a
sostegno del contributo dell'Euratom all'organizzazione ITER;

f) apporta il contributo finanziario dell'Euratom all'organizzazione
ITER;

g) prende le disposizioni necessarie affinché le risorse umane possano
essere messe a disposizione dell'organizzazione ITER;

h) garantisce l'interfaccia con l'organizzazione ITER e svolge ogni altra
attività a sostegno dell'accordo ITER.

2. In qualità di agenzia esecutiva nel contesto dell'accordo con il
Giappone sull'approccio allargato, l'Impresa comune adempie agli obbli-
ghi dell'Euratom per l'attuazione delle attività che rientrano nell'approc-
cio allargato. In particolare, l'Impresa comune:

a) fornisce componenti, attrezzature, materiali e altre risorse per le
attività che rientrano nell'approccio allargato;

b) prepara e coordina la partecipazione dell'Euratom all'attuazione delle
attività che rientrano nell'approccio allargato;

c) coordina le attività di ricerca e sviluppo scientifico e tecnologico;

d) apporta il contributo finanziario dell'Euratom alle attività che rien-
trano nell'approccio allargato;

e) prende le disposizioni necessarie affinché le risorse umane possano
essere messe a disposizione delle attività che rientrano nell'approccio
allargato;
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f) svolge qualsiasi altra attività necessaria all'adempimento degli obbli-
ghi dell'Euratom derivanti dall'accordo con il Giappone sull'approccio
allargato.

3. In preparazione della costruzione di un reattore dimostrativo a
fusione e degli impianti associati, in particolare l'IFMIF, l'Impresa co-
mune prepara e coordina un programma di attività di ricerca, sviluppo e
progettazione diverse dalle attività che rientrano nel progetto ITER e
nell'approccio allargato.

4. L'Impresa comune svolge qualsiasi altra attività a sostegno degli
obiettivi generali stabiliti all'articolo 2, comprese le attività di sensibi-
lizzazione del pubblico all'Impresa comune e alla sua finalità istituzio-
nale.

Articolo 4

Personalità giuridica

L'Impresa comune ha personalità giuridica. In ciascuno degli Stati mem-
bri, l'Impresa gode della più ampia capacità giuridica riconosciuta alle
persone giuridiche dai rispettivi ordinamenti. Può, in particolare, con-
cludere contratti, ottenere licenze, acquistare o alienare beni mobili e
immobili, contrarre prestiti e stare in giudizio.

Articolo 5

Organi

1. Gli organi dell'Impresa comune sono il consiglio di direzione e il
direttore.

2. Il consiglio di direzione è assistito dal comitato esecutivo in con-
formità dell'articolo 7.

3. Il consiglio di direzione e il direttore consultano il consiglio o i
consigli di programma scientifico a norma dell'articolo 9.

Articolo 6

Consiglio di direzione

1. Il consiglio di direzione è responsabile della supervisione dell'Im-
presa comune nel conseguimento dei suoi obiettivi stabiliti all'articolo 2
e assicura una stretta collaborazione tra l'Impresa comune e i suoi
membri nell'espletamento delle attività della stessa.

2. Ciascun membro dell'Impresa comune è rappresentato in seno al
consiglio di direzione da due membri, uno dei quali possiede una
competenza scientifica e/o tecnica nei settori connessi con le attività
dell'Impresa comune.

3. Il consiglio di direzione formula raccomandazioni e prende deci-
sioni su qualsiasi questione, affare o aspetto che rientra nel campo del
presente Statuto e conformemente allo stesso. In particolare, il consiglio
di direzione:

a) approva le proposte di modifica del presente statuto a norma del-
l'articolo 21;

b) delibera su tutte le questioni deferitegli dal comitato esecutivo;

c) nomina il presidente e i membri del comitato esecutivo;

d) adotta il piano di progetto, i programmi di lavoro, il piano previ-
sionale delle risorse e l'organigramma del personale nonché il piano
per la politica del personale;

e) adotta il bilancio annuale, approva i conti annuali, comprese le parti
specifiche relative alle spese amministrative e per il personale, e dà
scarico al direttore sull'esecuzione del bilancio, in conformità del
regolamento finanziario;

f) esercita nei confronti del direttore i poteri di cui all'articolo 10,
paragrafo 3;

g) approva la struttura organizzativa fondamentale dell'Impresa co-
mune;

h) adotta il regolamento finanziario comune e le sue modalità di ese-
cuzione, a norma dell'articolo 13, paragrafo 1;

i) adotta le modalità di esecuzione di cui all'articolo 10, paragrafo 2,
secondo comma, e all’articolo 10, paragrafo 4, riguardanti il perso-
nale;

j) adotta norme di applicazione riguardanti la messa a disposizione di
risorse umane per l'Organizzazione ITER e le attività che rientrano
nell'approccio allargato;

k) adotta e applica misure e orientamenti atti a combattere le frodi e le
irregolarità, e a gestire i potenziali conflitti di interesse;

l) approva l'accordo sulla sede tra l'Impresa comune e la Spagna (di
seguito «lo Stato ospitante») di cui all'articolo 18;

m) decide gli acquisti, le vendite, l'accensione di ipoteche sui beni fon-
diari e altri diritti reali, così come la costituzione di cauzioni o
garanzie, il rilevamento di quote di partecipazione in altre imprese
o istituzioni e la concessione o la contrazione di prestiti;

n) approva la conclusione di accordi o convenzioni riguardanti la coo-
perazione con paesi terzi e altre istituzioni, imprese o persone di
paesi terzi, o con organizzazioni internazionali;

o) approva le relazioni annuali di attività sui progressi dell'Impresa
comune per quanto riguarda i suoi programmi di lavoro e le sue
risorse;

p) adotta norme relative alla politica industriale, ai diritti di proprietà
intellettuale e alla diffusione delle informazioni, d'intesa con la Com-
missione;

q) istituisce il consiglio o i consigli di programma scientifico e ne
nomina i membri;
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r) esercita tutti gli altri poteri e assume tutte le altre funzioni, com-
presa la costituzione di organi ausiliari, come necessario per l'eser-
cizio delle sue funzioni in vista del conseguimento degli obiettivi.

4. I voti attribuiti ai membri dell'Impresa comune sono riportati
nell'allegato I. I voti dei singoli membri sono indivisibili.

5. Le decisioni del consiglio di direzione di cui al paragrafo 3,
lettera a), sono prese all'unanimità.

Le decisioni del consiglio di direzione di cui al paragrafo 3, lettere da b)
a m), sono prese a maggioranza dei due terzi del totale dei voti.

Salvo indicazione contraria, tutte le altre decisioni del consiglio di dire-
zione sono prese a maggioranza semplice del totale dei voti.

6. L'Euratom ha il diritto di formulare una riserva su una decisione
del consiglio di direzione qualora ritenga che essa sia contraria al diritto
comunitario, compresi in particolare gli impegni internazionali derivanti
dall'accordo internazionale ITER. L'Euratom fornisce una debita motiva-
zione giuridica di tale riserva.

In questo caso la decisione è sospesa e deferita alla Commissione per un
controllo di legittimità, unitamente al parere del consiglio di direzione.

La Commissione può prendere una decisione sulla legittimità della de-
cisione del consiglio di direzione entro un mese dalla data in cui essa è
stata adita; superato tale termine la decisione del consiglio di direzione è
ritenuta approvata.

Il consiglio di direzione riesamina la sua decisione sulla scorta delle
opinioni della Commissione e prende una decisione finale.

7. Il consiglio di direzione elegge il presidente tra i suoi membri su
proposta dell'Euratom, a maggioranza dei due terzi del totale dei voti. Il
mandato del presidente è di due anni, rinnovabile una volta.

8. Il consiglio di direzione si riunisce su convocazione del presidente,
almeno due volte all'anno. Il consiglio di direzione può anche essere
convocato su richiesta della maggioranza semplice dei suoi membri, o
su richiesta del direttore o dell'Euratom. Le riunioni si svolgono gene-
ralmente nella sede dell'Impresa comune.

9. Salvo decisione contraria in casi particolari, il direttore dell'Impresa
comune e il presidente del comitato esecutivo partecipano alle riunioni
del consiglio di direzione.

10. Il consiglio di direzione adotta il regolamento interno e approva
il regolamento interno del comitato esecutivo a maggioranza dei due
terzi del totale dei voti.

Articolo 7

Comitato esecutivo

1. Il comitato esecutivo assiste il consiglio di direzione nella prepa-
razione delle sue decisioni e svolge qualsiasi altro compito delegatogli
dal consiglio di direzione.

2. Il comitato esecutivo si compone di tredici membri nominati dal
consiglio di direzione fra professionisti di riconosciuta levatura e pro-
vata esperienza nei settori scientifici, tecnici e finanziari pertinenti alle
funzioni di cui al presente articolo. Uno dei membri del comitato
esecutivo rappresenta l'Euratom.

3. In particolare, il comitato esecutivo:

a) approva l'attribuzione dei contratti conformemente al regolamento
finanziario;

b) formula osservazioni e rivolge raccomandazioni al consiglio di dire-
zione sulle proposte riguardanti il piano di progetto, i programmi di
lavoro, il piano previsionale delle risorse, il bilancio e i conti annuali
redatti dal direttore;

c) sottopone al consiglio di direzione, su richiesta dell'Euratom o a
maggioranza dei membri, le decisioni di attribuzione di contratti o
qualsiasi altra decisione di cui è incaricato.

4. Ciascun membro del comitato esecutivo dispone di un voto.

5. Salvo indicazione contraria, le decisioni del comitato esecutivo
richiedono la maggioranza di nove voti favorevoli.

6. Il mandato dei membri del comitato esecutivo è di due anni,
rinnovabile una volta. Ogni due anni, almeno la metà dei membri è
rinnovata.

7. Alla scadenza del loro mandato, i membri rimangono in funzione
fino al rinnovo del loro mandato o alla loro sostituzione. In caso di
dimissioni di un membro, l'interessato rimane in funzione fino alla sua
sostituzione.

8. Il presidente del comitato esecutivo è nominato dal consiglio di
direzione per un periodo di due anni, rinnovabile una volta.

9. Il comitato esecutivo si riunisce su convocazione del presidente,
almeno sei volte all'anno. Il comitato esecutivo può anche essere con-
vocato su richiesta di almeno tre membri, o su richiesta del direttore o
dell'Euratom. Le riunioni si svolgono generalmente nella sede dell'Im-
presa comune.

10. Il presidente del comitato esecutivo partecipa alle riunioni del
consiglio di direzione, salvo decisione contraria del consiglio di dire-
zione.
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11. Il comitato esecutivo adotta il proprio regolamento interno, pre-
via approvazione da parte del consiglio di direzione.

Articolo 8

Il direttore

1. Il direttore è il massimo responsabile della gestione delle attività
correnti dell'Impresa comune, nonché suo rappresentante legale.

2. Il direttore è nominato dal consiglio di direzione, che lo sceglie da
un elenco di candidati proposto dalla Commissione in seguito all'invito
a manifestare interesse pubblicato nella Gazzetta ufficiale e in altri
organi di stampa o su siti Internet. Il direttore è nominato per un
periodo di cinque anni. Il consiglio di direzione può rinnovare il man-
dato per un ulteriore periodo di cinque anni al massimo su proposta
dell'Euratom che effettua una previa valutazione dello svolgimento del
mandato da parte del direttore nel corso del precedente periodo.

3. Il direttore è soggetto allo statuto dei funzionari delle Comunità
europee e al regime applicabile agli altri agenti di tali comunità stabilito
dal regolamento (CEE, Euratom, CECA) n. 259/1968 (di seguito «statuto
dei funzionari»), salvo ove disposto diversamente dal presente statuto.

4. Il direttore attua i programmi di lavoro e dirige l'esecuzione delle
attività di cui all'articolo 3. Comunica al consiglio di direzione, al co-
mitato esecutivo, al consiglio o ai consigli di programma scientifico e a
ciascun organo ausiliario tutte le informazioni necessarie per l'esercizio
delle loro funzioni.

In particolare, il direttore:

a) organizza, dirige e sorveglia il personale ed esercita nei confronti del
personale i poteri attribuiti all'autorità investita del potere di no-
mina;

b) definisce la struttura organizzativa di base dell'Impresa comune e la
sottopone al consiglio di direzione, per approvazione;

c) elabora e aggiorna regolarmente il piano del progetto, i programmi
di lavoro dell'Impresa comune, così come il piano per la politica del
personale;

d) elabora, conformemente all'accordo ITER e all'accordo con il Giap-
pone sull'approccio allargato, le norme di applicazione riguardanti la
messa a disposizione di risorse umane per l'organizzazione ITER e le
attività che rientrano nell'approccio allargato;

e) elabora, in conformità del regolamento finanziario, il piano previ-
sionale delle risorse e i progetti di bilancio annuale, compresa la
tabella dell'organico dell'Impresa comune;

f) dà esecuzione al bilancio, tiene i registri di inventario e redige i
conti annuali, in conformità del regolamento finanziario;

g) assicura l'applicazione di una sana gestione finanziaria e controlli
interni;

h) stabilisce le norme relative ai diritti di proprietà intellettuale, alla
politica industriale e alla diffusione di cognizioni;

i) elabora la relazione di attività annuale sui progressi delle attività
dell'Impresa comune iscritte nei programmi di lavoro e il piano
previsionale delle risorse;

j) elabora ogni altra relazione richiesta dal consiglio di direzione o dal
comitato esecutivo;

k) assiste il consiglio di direzione, il comitato esecutivo e ciascun
organo ausiliario assumendone la segreteria;

l) partecipa alle riunioni del consiglio di direzione, salvo decisione
contraria di quest'ultimo, e partecipa alle riunioni del comitato ese-
cutivo;

m) provvede a che l'Impresa comune disponga delle competenze scien-
tifiche e tecniche necessarie allo sviluppo delle sue attività;

n) conduce altre attività e, se necessario, formula altre proposte al
consiglio di direzione volte al conseguimento degli obiettivi dell'Im-
presa comune.

Articolo 9

Consiglio di programma scientifico

1. Il consiglio di direzione nomina i membri del consiglio o dei
consigli di programma scientifico. Il presidente del consiglio o dei con-
sigli di programma scientifico è eletto fra i suoi membri.

2. I consigli di programma scientifico trasmettono al consiglio di
direzione e al direttore, se necessario, il loro parere sull'adozione e
l'attuazione del piano di progetto e dei programmi di lavoro.

Articolo 10

Personale

1. Il personale dell'Impresa comune assiste il direttore nell'esercizio
delle sue funzioni ed è di norma composto da cittadini dei membri
dell'Impresa comune.

2. Al personale dell'Impresa comune si applicano lo statuto dei fun-
zionari e le norme adottate congiuntamente dalle istituzioni delle Co-
munità europee ai fini dell'applicazione di detto statuto.

Il consiglio di direzione, di concerto con la Commissione, adotta le
disposizioni di applicazione necessarie, conformemente agli accordi di
cui all'articolo 110 dello statuto dei funzionari.
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3. L'Impresa comune esercita nei confronti del suo personale i poteri
che sono attribuiti all'autorità investita del potere di nomina.

4. Il consiglio di direzione può adottare disposizioni che permettono
di distaccare presso l'Impresa comune esperti nazionali dei suoi membri.

Articolo 11

Programmi di lavoro e piano previsionale delle risorse

Il direttore prepara ogni anno, per sottoporli al consiglio di direzione, il
piano di progetto, il piano previsionale delle risorse e i programmi di
lavoro e il bilancio annuali dettagliati. Un programma di lavoro è ela-
borato per ciascuno dei gruppi di attività dell'Impresa comune, come
indicato all'articolo 3.

Articolo 12

Risorse

1. Le risorse dell'Impresa comune consistono in un contributo del-
l'Euratom, in contributi annuali di associazione e contributi volontari
dei membri diversi dall'Euratom, in contributi dello Stato che ospita
ITER e in risorse addizionali:

a) il contributo dell'Euratom è reso disponibile tramite i programmi di
ricerca e formazione adottati a norma dell'articolo 7 del trattato;

b) i contributi annuali dei membri assumono la forma di contributi
finanziari e sono messi a disposizione conformemente all'allegato II;

c) i contributi volontari possono essere effettuati in denaro o in natura
e non sono considerati come contributi annuali dei membri;

d) contributi dello Stato che ospita ITER;

e) risorse addizionali possono essere ricevute alle condizioni approvate
dal consiglio di direzione.

2. Le risorse dell'Impresa comune sono destinate unicamente al con-
seguimento dei suoi obiettivi come definiti all'articolo 2. Il valore dei
contributi in natura è determinato dall'Impresa comune. Fatto salvo
l'articolo 19, nessun pagamento è effettuato a favore dei membri del-
l'Impresa comune come ripartizione di un'eventuale eccedenza delle
risorse rispetto alle spese dell'Impresa comune.

Articolo 13

Regolamento finanziario

1. Il consiglio di direzione adotta il regolamento finanziario e le
relative norme di applicazione.

2. Il regolamento finanziario dispone le norme per la redazione e
l'attuazione del bilancio dell'Impresa comune.

3. Il regolamento finanziario è conforme ai principi generali enun-
ciati nell'allegato III.

Articolo 14

Relazione annuale di attività

La relazione annuale di attività descrive l'attuazione dei programmi di
lavoro da parte dell'Impresa comune. Indica le attività condotte dall'Im-
presa comune e ne valuta i risultati rispetto agli obiettivi e al calendario
stabiliti, i rischi associati alle operazioni effettuate, l'utilizzazione delle
risorse e il funzionamento generale dell'Impresa comune. La relazione
annuale di attività è elaborata dal direttore, approvata dal consiglio di
direzione e inviata ai membri, alla Commissione, al Parlamento europeo
e al Consiglio dell'Unione europea.

Articolo 15

Conti annuali e vigilanza

1. Nei due mesi che seguono la fine di ogni esercizio finanziario, i
conti provvisori dell'Impresa comune sono trasmessi alla Commissione e
alla Corte dei conti delle Comunità europee (di seguito «Corte dei
conti»).

La Corte dei conti, entro il 15 giugno successivo alla fine di ciascun
esercizio finanziario, presenta le sue osservazioni sui conti provvisori
dell'Impresa comune.

Nei sei mesi che seguono la fine di ciascun esercizio finanziario, il
direttore trasmette i conti definitivi dell'Impresa comune alla Commis-
sione, al Consiglio, al Parlamento europeo e alla Corte dei conti.

Il Parlamento europeo, su raccomandazione del Consiglio che agisce a
maggioranza qualificata, entro il 30 aprile dell'anno n+2, dà scarico al
direttore sull'esecuzione del bilancio dell'Impresa comune per
l'esercizio n.

2. L'Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF), istituito con la
decisione 1999/352/CE, CECA, Euratom della Commissione (1), gode
nei confronti dell'Impresa comune e dell'insieme del suo personale degli
stessi poteri che può esercitare sui servizi della Commissione. Non
appena costituita, l'Impresa comune aderisce all'accordo interistituzio-
nale, del 25 maggio 1999, tra il Parlamento europeo, il Consiglio
dell'Unione europea e la Commissione delle Comunità europee relativo
alle indagini interne svolte dall'OLAF (2). Il consiglio di direzione ap-
prova l'adesione e adotta le misure necessarie per agevolare l'espleta-
mento di indagini interne da parte dell'OLAF.

3. Tutte le decisioni adottate e i contratti stipulati dall'Impresa co-
mune prevedono esplicitamente che l'OLAF e la Corte dei conti possano
effettuare ispezioni in loco dei documenti di tutti i contraenti e subap-
paltatori che hanno ricevuto fondi comunitari, anche nei locali dei
beneficiari finali.
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Articolo 16

Adesione

1. All'atto dell'adesione all'Euratom, ogni nuovo Stato membro del-
l'Unione europea diventa membro dell'Impresa comune.

2. Qualsiasi paese terzo che concluda, nel settore della fusione nu-
cleare controllata, un accordo di cooperazione con l'Euratom che asso-
cia i suoi rispettivi programmi di ricerca e i programmi dell'Euratom, ed
esprime il desiderio partecipare all'Impresa comune, ne diventa membro.

Articolo 17

Durata

L'Impresa comune è costituita per un periodo di 35 anni a decorrere dal
19 aprile 2007.

Articolo 18

Sostegno dello Stato ospitante

Lo Stato ospitante e l'Impresa comune concludono un accordo di sede
avente per oggetto, in particolare, il sito e il sostegno da fornire.

Articolo 19

Liquidazione

1. Al termine del periodo di cui all'articolo 17 o a seguito di una
decisione del Consiglio, l'Impresa comune è sciolta.

2. Ai fini della procedura di liquidazione dell'Impresa comune, il
consiglio di direzione nomina uno o più liquidatori che si attengono
alle istruzioni impartite dal consiglio di direzione.

3. Nel corso della liquidazione l'Impresa comune restituisce allo Stato
ospitante qualsiasi elemento di sostegno fisico che quest'ultimo ha
messo a sua disposizione, conformemente all'accordo di sede di cui
all'articolo 18.

4. Una volta restituiti conformemente al paragrafo 3 tutti gli articoli
che hanno fornito sostegno fisico all'Impresa comune, gli altri attivi
sono utilizzati per coprire il passivo dell'Impresa comune e i costi
associati alla sua liquidazione. Qualsiasi eccedenza o deficit saranno
distribuiti fra i membri esistenti al momento della liquidazione, propor-
zionalmente ai loro contributi totali effettivi all'Impresa comune.

Articolo 20

Proprietà e cessione di diritti

1. L'Impresa comune è proprietaria di tutte le risorse materiali, im-
materiali e finanziarie create o acquisite da essa, salvo accordo contrario
tra la Commissione e l'Impresa comune.

2. I membri e le loro organizzazioni nazionali per la fusione offrono
gratuitamente all'Impresa comune i titoli, diritti e obblighi che derivano
da contratti stipulati e da ordinativi fatti dall'Euratom o con il sostegno
di questo in relazione con le attività dell'Impresa comune prima della
sua costituzione.

3. L'Impresa comune può subentrare in ogni contratto o ordinativo
di cui al paragrafo 2.

Articolo 21

Modifiche

1. Qualsiasi membro dell'Impresa comune può presentare al consi-
glio di direzione una proposta di modifica del presente statuto.

Tuttavia è l'Euratom che presenta le proposte per le modifiche del
sistema e dei diritti di voto e per stabilire i diritti di voto dei nuovi
membri.

2. La proposta è presentata alla Commissione, previa approvazione
del consiglio di direzione.

3. La Commissione presenterà al Consiglio una proposta di appro-
vazione di dette modifiche, ai sensi dell'articolo 50 del trattato.

Articolo 22

Composizione delle controversie

1. Fatto salvo l'articolo 154 del trattato, qualsiasi controversia tra
membri dell'Impresa comune o tra uno o più membri dell'Impresa
comune e l'Impresa comune, che verta sull'interpretazione o sull'appli-
cazione del presente statuto, e che non è risolta con la mediazione del
consiglio di direzione può, su richiesta di qualsiasi parte nella contro-
versia, essere sottoposta ad un tribunale arbitrale.

2. Il tribunale arbitrale è costituito in ciascun caso particolare. È
composto da tre membri designati congiuntamente dalle controparti
nella controversia. I membri del tribunale arbitrale eleggono il loro
presidente tra i membri stessi.

3. Se le controparti in una controversia non designano i membri del
tribunale arbitrale nei due mesi successivi alla richiesta di deferimento
della controversia ad un tribunale arbitrale, o se, nel mese successivo
alla designazione dei membri, questi non eleggono il presidente, i mem-
bri in causa o il presidente sono designati dal presidente della Corte di
giustizia delle Comunità europee su richiesta di una delle parti nella
controversia.

4. Il tribunale arbitrale delibera a maggioranza dei voti. Le sue deci-
sioni sono vincolanti e definitive.
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ALLEGATO I DELLO STATUTO DELL'IMPRESA COMUNE

DIRITTI DI VOTO DEL CONSIGLIO DI DIREZIONE

I diritti di voto dei membri del consiglio di direzione sono ripartiti come segue:

Euratom 5

Austria 2

Belgio 2

Bulgaria 1

Cipro 1

Repubblica ceca 2

Danimarca 2

Estonia 1

Finlandia 2

Francia 5

Grecia 2

Germania 5

Ungheria 2

Irlanda 2

Italia 5

Lettonia 2

Lituania 2

Lussemburgo 1

Malta 1

Polonia 3

Portogallo 2

Romania 2

Slovacchia 2

Slovenia 2

Svezia 2

Svizzera 2

Spagna 3

Paesi Bassi 2

Regno Unito 5
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ALLEGATO II DELLO STATUTO DELL'IMPRESA COMUNE

CONTRIBUTI ANNUALI DEI MEMBRI

1. I membri diversi dall'Euratom versano un contributo annuale all'Impresa comune.

2. La somma totale dei contributi annuali per l'anno n è calcolata sulla base del fabbisogno annuale di risorse per
l'amministrazione dell'Impresa comune previsto per detto anno, approvato dal consiglio di direzione.

3. La somma totale dei contributi annuali non supera il 10 % delle risorse annue necessarie per l'amministrazione
dell'Impresa comune, come indicato al punto 2.

4. Il contributo annuale di ciascuno membro, salvo decisione contraria del consiglio di direzione all'unanimità, è
composto dalle seguenti voci:

a) un contributo minimo dello 0,1 % della somma totale dei contributi annuali fissata al punto 2;

b) un contributo aggiuntivo calcolato in proporzione alla partecipazione finanziaria dell'Euratom (1) (espressa in euro)
alle spese dei membri nell'ambito del programma comunitario di ricerca nel settore della fusione, per l'anno n-2,
senza includere il suo contributo volontario agli obblighi dell'Euratom previsto nell'accordo con il Giappone
sull'approccio allargato.
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ALLEGATO III DELLO STATUTO DELL'IMPRESA COMUNE

PRINCIPI GENERALI DEL REGOLAMENTO FINANZIARIO

1. Il regolamento finanziario è conforme ai principi di bilancio seguenti:

a) l'unità e la verità del bilancio;

b) l'annualità;

c) l'equilibrio;

d) l'unità di conto;

e) l'universalità;

f) la specializzazione;

g) la sana gestione finanziaria;

h) la trasparenza.

2. L'Impresa comune attua norme e meccanismi di controllo interno, comprese le norme per i circuiti finanziari e le
procedure applicabili alle operazioni finanziarie.

3. L'Impresa comune istituisce un'unità di audit interno.

4. In deroga al principio di equilibrio di cui al punto 1, lettera c), l'Impresa comune ha la possibilità di contrarre prestiti
ai sensi dell'articolo 4 dello statuto, previa approvazione del consiglio di direzione e alle condizioni enunciate nel
regolamento finanziario.

5. Il regolamento finanziario stabilisce in particolare:

a) l'esercizio finanziario, che comincia il primo giorno di gennaio e si conclude l'ultimo giorno di dicembre;

b) le norme e procedure per il piano di progetto pluriennale e il piano relativo alle stime delle risorse, la loro
presentazione e la loro struttura, comprese le disposizioni e stime di bilancio per un periodo di cinque anni;

c) le norme e procedure per i programmi di lavoro annuali e il piano relativo alle stime delle risorse, la loro
presentazione e la loro struttura, comprese le disposizioni e stime di bilancio per un periodo di due anni;

d) le norme e procedure applicabili alla preparazione e all'adozione dei bilanci annuali, così come alla loro attuazione,
comprese le procedure per gli impegni e i pagamenti;

e) i principi applicabili al recupero e agli interessi prodotti dai fondi apportati dai membri;

f) le norme e procedure applicabili al controllo finanziario interno, compresi i poteri delegati, con particolare
riferimento ai massimali al di sotto dei quali il direttore può attribuire contratti con o senza l'approvazione del
comitato esecutivo;

g) le norme e procedure applicabili al metodo di calcolo e di trasferimenti dei pagamenti che corrispondono ai
contributi dei membri all'Impresa comune;
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h) le norme e procedure applicabili alla gestione delle risorse, comprese le procedure di acquisto, di vendita e di
fissazione del valore delle attività materiali e immateriali;

i) le norme e procedure applicabili alla tenuta e alla presentazione dei conti e degli inventari, nonché all'elaborazione
e presentazione del bilancio consuntivo annuale;

j) le norme e procedure applicabili alla gestione dei conflitti di interesse e alla notifica dei sospetti di irregolarità e di
frodi.

6. L'Impresa comune tiene la contabilità di esercizio nel rispetto delle norme contabili internazionali e delle norme
internazionali di informazione finanziaria. Le entrate e le uscite sono gestite e contabilizzate separatamente nei conti
annuali, che includono l'esecuzione degli impegni e dei pagamenti di bilancio e delle spese amministrative. L'Impresa
comune non tiene alcuna contabilità separata in funzione dell'origine dei membri, ma contabilizza i contributi annuali
ricevuti e le attività intraprese.

7. Il piano di costituzione dell'Impresa comune è stabilito d'intesa con la Commissione e ai sensi dell'articolo 46 del
regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2002 del Consiglio, del 25 giugno 2002, che stabilisce il regolamento finanziario
applicabile al bilancio generale delle Comunità europee (1).

8. La stima delle entrate e delle spese, assieme ai bilanci operativi, e il bilancio consuntivo dell'Impresa comune per
ciascun esercizio finanziario sono sottoposti alla Commissione, al Consiglio e al Parlamento europeo.

9. L'Impresa comune adotta disposizioni e norme che formano un sistema di appalti pubblici integrato e compatibile con
quello dell'Organizzazione ITER, che tenga altresì conto delle specifiche esigenze operative dell'Impresa comune che
derivano, tra l'altro, da impegni internazionali; detto sistema permette in tal modo all'Impresa comune di espletare
efficacemente e tempestivamente le programmate attività di aggiudicazione degli appalti pubblici.
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